Comunità  Cristiana di S,Agostino - Albignasego

“Frà”

Lui e noi

(cammino per gli animati)

Frà, stà per Francesco, per fratello, Frà, anche per chi vive in mezzo a noi. Frà, per colui che ha dato Luce a Francesco. Colui che ci ha amato fino alla fine.

Gesù Cristo che appare Fra Francesco e te!



22Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi». (Luca 18, 22)

hanno permesso questo campo:



CHIARA Dainese

don CLAUDIO

MABEL

MARTINA

SIMONE

VALENTINA

VITO



Presentazione del Campo



 “L’amore per gli altri uno strumento attraverso cui soddisfare il proprio bisogno di spiritualità”. Questa è una delle tante conclusioni a cui giunge il rapporto Censis datato 14 giugno 2002 sui “Giovani lasciati al presente”.

Dopo alcuni campi svolti nella nostra casa di Voltago Agordino su vari temi (Il Viaggio - Il Trip; Donarsi ...) ci sembra giunto il momento di affrontare la dimensione cristiana vera e propria. Andare verso Assisi alla scoperta di Francesco, calpestare i luoghi francescani, vivere nella “sua” realtà per una settimana è un passaggio per portare i nostri giovani il prossimo anno a Taizè, esperienza di preghiera per giovani e non solo.

Francesco ci sembra la risposta più ovvia per imparare a desiderare “l’amore verso l’altro”.



Questo testo è stato elaborato come guida per gli animatori. Centrale in questo campo sarà la Parola di Dio, non solo Sacra Scrittura, ma la Parola di Dio che abbiamo ricevuto nella nostra vita.

All’inizio di ogni giornata troveremo “La giornata attraverso un racconto” con una riflessione, quasi sempre di Gianfranco Ravasi. Quasi una piccola perla da custodire nella giornata.

Abbiamo cercato di essere più chiari possibili cercando di mettere ovunque gli obiettivi che vogliamo raggiungere. Come voler giustificare il motivo della scelta per fare quella attività, quel canto, quella lettura...

Abbiamo “sparso” durante questa guida parecchia Parola di Dio. Ci serve per averla noi nel cuore. Per trovate la motivazione della giornata. Per essere accompagnati e guidati dallo Spirito Santo.

Ogni visita prevista è stata qui illustrata con la caratteristica anche artistica del luogo. Sappiamo che la bellezza aiuta l’uomo ad avvicinarsi a Dio. La bellezza salverà il mondo.

Ci siamo fatti aiutare, riportandoli, anche da testi “canonici” per bene interpretare la tradizione della Chiesa.

Daremo pochissimo “materiale” ai giovani, se non lo stretto necessario. E’ bene che si possa vivere questo campo cercando di trasmettere quello che gli animatori hanno imparato da Francesco. Il “materiale” è la nostra vita.

�1^ Giovanni 3, 11-18

11 Fin da principio vi abbiamo insegnato questo: che dobbiamo amarci gli uni gli altri.

12 Allora non facciamo come Caino: egli apparteneva al diavolo e uccise Abele suo fratello. Sapete perché lo uccise? Perché le opere di Caino erano cattive e quelle di Abele erano buone.

13 Fratelli, non meravigliatevi se il mondo vi odia.

14 Noi sappiamo che dalla morte siamo passati alla vita. La prova è questa: che amiamo i nostri fratelli. Chi non ama il prossimo è ancora sotto il dominio della morte.

15 Chi odia il suo prossimo è un assassino. Voi lo sapete: se uno uccide il prossimo, la vita eterna non rimane in lui.

16 Noi abbiamo capito che cosa vuoi dire amare il prossimo, perché Cristo ha dato la sua vita per noi. Anche noi dobbiamo dare la nostra vita per i fratelli.

17 Se uno ha di che vivere e vede un fratello bisognoso, ma non ha compassione e non lo aiuta, come fa a dire: «Io amo Dio?».

18 Figli miei, vogliamoci bene sul serio, a fatti. Non solo a parole o con bei discorsi!





S.Francesco un po’ come S.Agostino

La nostra Comunità Cristiana ha sempre avuto un occhio particolare per i giovani “lontani”.

Nei giovani che vengono nei nostri gruppi parrocchiali ci sono giovani con problemi di “fede”. Non ci siamo mai scandalizzati di questo. Anzi proprio partendo da questo stato di fatto abbiamo iniziato un cammino quasi di nuova prima evangelizzazione. Questo campo si inserisce in questo contesto. Non è un campo “vocazionale” questo che stiamo presentando. E’ senz’altro un campo di primo approccio all’uomo-santo Francesco.

Come non accennare ai primi 25 anni di Francesco tutti pieni di vita solo per il mondo materiale. Come non paragonare gli anni di gioventù di Francesco alla giovinezza del nostro S.Agostino?

Ci troviamo e ci sentiamo legati a Francesco proprio perché conosciamo bene i primi anni di vita mondana di Agostino. Una mondanità rotta dall’incontro con Dio sia in Francesco che in Agostino. La consapevolezza di entrambi di aver perso anni di amore per Dio, o meglio anni dove sentire l’amore di Dio per loro.

dalle "Confessioni" di Sant'Agostino

Stimolato a rientrare in me stesso, sotto la tua guida, entrai nell'intimità del mio cuore, e lo potei fare perché tu ti sei fatto mio aiuto. Entrai e vidi con l'occhio dell'anima mia, qualunque esso potesse essere, una luce inalterabile sopra il mio stesso sguardo e sopra la mia intelligenza. Non era una luce terrena e visibile che splende dinanzi allo sguardo di ogni uomo. Direi anzi poco se dicessi che era solo una luce più forte del comune, o anche tanto intensa da penetrare ogni cosa. Era un'altra luce, assai diverse da tutte le luci del mondo creato. Non stava al di sopra della mia intelligenza quasi come l'olio che galleggia sull'acqua, né come il cielo che si stende sopra la terra, ma era una luce superiore. Era la luce che mi ha creato. E se mi trovavo sotto di essa, era perché ero stato creato da essa. Chi conosce la verità conosce questa luce. O eterna verità e vera carità e cara eternità! Tu sei il mio Dio, a te sospiro giorno e notte. Cosi la tua Sapienza, per mezzo del quale hai creato ogni cosa, si rendeva alimento della nostra debolezza da bambini. Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato. Ed ecco che tu stavi dentro di me e io ero fuori e là ti cercavo. E io, testardo, mi avventavo sulle cose belle da te create. Eri con me ed io non ero con te. Mi tenevano lontano da te quelle creature, che, se non fossero in te, neppure esisterebbero. Mi hai chiamato, hai gridato, hai infranto la mia sordità. Mi hai abbagliato, mi hai folgorato, e hai finalmente guarito la mia cecità. Hai alitato su di me e ora anelo a te. Ti ho gustato e ora ho fame e sete di te. Mi hai toccato e ora ardo dal desiderio di conseguire la tua pace.





La scansione delle giornate

Attività educative di gioco e riflessione, la preghiera fatta in forma semplice, la celebrazione della riconciliazione e della eucaristia, visite guidate a tutti i luoghi francescani di Assisi.

Alcune attività “audaci” tipo la veglia notturna e per tutta la notte all’aperto vicino alle “Carceri” con la sveglia alle prime luci dell’alba per vedere il sole sorgere. Il “Deserto” che investe quasi tutta una giornata, la prima giornata all’insegna della “Dolce vita”, giornata pericolosa ma opportuna per far capire la distanza che esiste tra il mondo e la vita di Francesco. Dare tempo ai giovani per girare Assisi “senza portafoglio”.

Molto tempo è dedicato alla visita di Assisi. Tutti i luoghi sono inseriti in uno specifico tema per la giornata.

Per il resto la scansione ripercorre i tempi classici dei campi. Una attenzione particolare alla vita senza “musica” almeno per una settimana.

Infine, con questo campo, anche gli animatori potranno essere aiutati a riscoprire la loro fede. Una cammino che inizia per vivere i prossimi anni con l’Umilta, la Semplicità e la Lode di Francesco. Un cammino che li vedrà proiettati alle scelte decisive della vita, il lavoro, il matrimonio, la vocazione, la missione ...

�Il rapporto...

...citato aiuta molto a capire il fenomeno giovani (15 - 30 anni) oggi. Se ne consiglia vivamente la lettura intera.

Ecco, comunque, alcuni spunti utili dal rapporto Censis:

I Giovani lasciati al presente

Lavoro e Società

Ma qual è il potenziale di futuro “buono” che i giovani esprimono, al di là dei loro problemi e delle loro insicurezze?

La ricerca evidenzia che i riti del passaggio all’età adulta si sono oggi del tutto azzerati: crescere è diventato un lungo processo senza tappe rigidamente predeterminate, come poteva accadere in passato. Non si diventa adulti andando a vivere da soli, contraendo legami di coppia stabili o un impegno sociale forte, ma riconoscendo che si sta percorrendo la strada di ingresso nella maturità e assumendosi, di conseguenza, le responsabilità che di volta in volta occorre sostenere.

Relazioni Affettive

La domanda di immediatezza che i giovani chiedono alle loro relazioni interpersonali si riflette anche sul loro rapporto con la sfera degli affetti.

L’amore per la maggior parte dei giovani – anche per quelli di loro che hanno già un legame – rimane una dimensione da sogno: nessuno si nega un futuro in cui ci sia spazio per un innamoramento, ma al tempo stesso, senza una particolare voglia di investire su esso. Sì all’amore, dunque, no ai legami più istituzionali che comportano investimenti di vita. Si tratta di un atteggiamento di rilassatezza legato, probabilmente, alle difficoltà di costruire legami stabili sul piano economico e profondi sul piano intimo-affettivo. E all’assenza di un reale processo di formazione: ai giovani non viene più trasmesso, ad esempio, uno dei significati più costruttivi dell’amore, quello cioè che si tratta di un sentimento che va coltivato e curato e che comporta attenzioni non necessariamente razionali, ma coscienti, perché cresca e si rafforzi.

L’indagine “Giovani lasciati al presente”, commissionata al Censis dall’“Osservatorio Europeo sui Giovani”, è stata realizzata su un campione rappresentativo di italiani tra i 15 e i 30 anni. E’ in questo lungo intervallo di età che si consumano infatti i riti, le fughe in avanti e le zone d’ombra che accompagnano la stagione dell’adolescenza lunga, come oggi viene definita da osservatori ed esperti.

Obiettivo dell’indagine: capire quali sono i cambiamenti in atto nella cultura e nell’identità giovanile. Obiettivo di grande portata, poiché solo un’analisi di questo tipo può consentire di investire sullo sviluppo futuro della società.

L’impegno

I giovani italiani non hanno una vocazione spiccata all’impegno di tipo pubblico. Pochi aderiscono ad associazioni studentesche (13,2%), pochi ai partiti (9,4%), pochissimi ai sindacati (4%). Anche con riguardo ai luoghi in cui trascorrono il tempo, solo il 3,1% frequenta i centri sociali che rappresentano una delle sedi privilegiate di socializzazione politica.

In questo senso, tempo libero e tempo impegnato corrispondono alla stessa necessità: non sottrarre troppe energie, al di là della loro fruizione immediata. C’è da chiedersi, in questo quadro, come e quando i giovani possano essere guidati verso una posizione di impegno attivo sul piano socio-politico, dal momento che oggi coltivano al più esperienze di volontariato e di gruppi parrocchiali, slegati da impegni progettuali di tipo generale (che non siano quelli personali e spirituali). Vero è che i più grandi fra loro sono i più vicini alla forma-partito, ma in misura effettivamente molto contenuta, che segnala la presenza di una élite e non un elemento di generale maturazione.

Fortemente legato alla mancanza di impegno sociale, è l’appiattimento dei giovani sul presente. Per questo essi privilegiano, su tutti i piani, le relazioni corte e di chiara immediatezza. Vogliono “essere ora”, e già l’attesa del giorno successivo può diventare oggetto di rifiuto. Questa analisi motiva la frequenza con cui i giovani comunicano tramite telefonini e sms e il bassissimo ricorso a mezzi come le lettere cartacee che l’85,2% di loro non usa mai, proprio per il differimento dei benefici che procurano in termini di messa in relazione.

�Quadro riassuntivo delle varie giornate



Un “campo” con la Sua vita nella nostra storia



27 luglio 2003

1181  - La nascita (27.7.2003 - Sera  Marty - Vale - Vito)

Francesco - Nasce un uomo, Giovanni

Per i giovani - Il mistero della tua nascita

Per Assisi - Il Medioevo ad Assisi con Francesco

Per noi animatori - ll mistero della nostro vivere





28 luglio 2003

fino al 1202  - La Dolce Vita (28.7.2003 - Mattina, pomeriggio e sera  Mabel - Vale)

Francesco - Il giovane Francesco

Per i giovani - Come noi, oggi. Ne di più ne di meno

Per Assisi - La nobiltà e la miseria

Per noi animatori - Come viviamo i nostri anni

Uscita - La città di Assisi (negozi, il centro, un luogo di aggregazione “profano”)





29 luglio 2003

1202   1204  - The War  (29.7.2003 - Mattina e pomeriggio  Chiara - Vito)

Francesco - La prigionia - Il Cavaliere in cerca di gloria

Per i giovani - In cerca di emozioni forti, due mondi contemporaneamente

Per Assisi - Una città in guerra con Perugia

Per noi animatori - La ricerca del nostro futuro - Prigionieri di cosa?

Uscita - La piazza del comune (Tempio di Minerva, Torre del Comune e il Palazzo del Capitano)





1205  - Un incontro (29.7.2003 - Sera e notte  Chiara - Vito)

Francesco - Il vangelo in lingua corrente - Il bacio al lebbroso - Il Crocifisso di San Damiano

Per i giovani -	La “paura” di Gesù - La paura del “diverso”, dell’emarginato. Non ha nulla da darmi.

Per Assisi - Una città ostile al ghetto dei lebbrosi - Il clero compromesso

Per noi animatori - Un incontro che può dar senso alla tua vita - Matrimonio e non solo

Uscita - Uscita notturna (Eremo delle Carceri)





30 luglio 2003

1206  - La rinuncia all’eredità (30.7.2003 - Mattina  Marty - Simo)

Francesco -	Si spoglia di tutto quello che non gli permette di incontrare Gesù - Pubblico processo davanti al Vescovo di Assisi

Per i giovani - Aiuto! Sono emarginato. Aiuto! Sono sfigato, Aiuto, perché esisto?

Per Assisi - I benpensanti - I genitori di Francesco

Per noi animatori - Rinunciare a cosa? Perché! Dare un giusto ordine alle cose

Uscita - Eremo delle Carceri - La Rocca maggiore - Il Duomo di San Rufino





1206   1212  - ”il vestito non fa il monaco!”  (30.7.03 - Pomeriggio  Marty - Simo)

Francesco - Sceglie di essere “minore”. Il vestito da eremita. Accoglie Chiara. Prima regola

Per i giovani - Vestiti, scegli, aiutati

Per Assisi - Lo scandalo di Francesco per i sui concittadini. Nessuno osava seguirlo.

Per noi animatori - Cosa conta, veramente, nella nostra vita

Uscita - Il Duomo di San Rufino - Santa Chiara (Cappella del Crocifisso di San Damiano)

�31 luglio 2003

1212   1218  - Cos’è allora la vera gioia?  (31.7.2003 - Mattina  Chiara - Vale)

Francesco - Umiltà, Semplicità e Lode

Per i giovani - Dove, è perché ci sentiamo spinti a sentire lo “star bene”

Per Assisi -	Incominciano le prime persone a seguirlo. La fama di Francesco si estende in tutta Europa. Assisi si interroga

Per noi animatori - L’allegria che ci nasce dal cuore. L’allegria che ha una “storia”.

Uscita - Passeggiata in collina





1219  - Francesco in cammino per l’oriente (31.7.2003  Chiara - Vale)

Francesco - I due primi tentativi di arrivare in oriente. Incontro a Damiata (Egitto) con il sultano (Melek-el-Kamel) al terzo viaggio

Per i giovani -	Umiltà. Dove vago con la mia vita. Cosa cerco per il futuro. Come vedo il mio futuro

Per Assisi - Assisi centro di interesse internazionale

Per noi animatori - Annunciare Gesù Cristo. Dove, cosa, come.

Uscita - Rivotorto





1221   1223  - Piccoli come bambini (31.7.2003 - Pomeriggio  Chiara - Vale)

Francesco - Approvazione definitiva della regola (1221). Il primo presepe di Greccio (1223)

Per i giovani - Semplicità. La fiducia in chi ci vuole bene. La fiducia in Gesù Cristo

Per Assisi - Il “perdon d’Assisi”.

Per noi animatori - ... e le gioie semplici sono le più belle.

Uscita - Santa Maria degli Angeli





1 agosto 2003

1224   1225  - La paura della solitudine (1.8.2003 - Mattina  Claudio - Mabel - Simo)

Francesco - Il terrore di essere solo. La paura di aver sbagliato tutto. Le stimmate (La Verna)

Per i giovani  - Davanti alla paura sei solo tu. Davanti alla morte sei solo tu. Il Deserto

Per Assisi - Tutto, ad Assisi, parla di Francesco.

Per noi animatori - L’abbandono, la delusione degli uomini.

Uscita - Varie zone di Assisi





3 ottobre 1226  - La lode a Dio (1.8.2003 - Pomeriggio e Sera  Claudio - Mabel - Simo)

Francesco - Cantico delle Creature.  La morte nella nuda terra.

Per i giovani  - Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore...

Per Assisi - Tutto il mondo parla di Francesco.

Per noi animatori - ... la stella polare Tu, la stella sicura Tu.

Uscita - Basilica Superiore ed Inferiore di San Francesco (tomba di Francesco esclusa)



2 agosto 2003



2 agosto 2003  - Cosa vive, oggi in te!  (2.8.2003 - Tutto il giorno  Marty - Vito)

Francesco - Oggi per te.

Per i giovani  - Cosa ti dice, oggi, Francesco.

Per Assisi - Città della Pace - “Perdon d’Assisi”

Per noi animatori - Cosa dice a noi, oggi, Francesco.

Uscita - San Damiano - Santa Maria degli Angeli





3 agosto 2003

3 agosto 2003  - Francesco, oggi nel mondo  (3.8. - Mattina  Chiara - Mabel - Simo)

Francesco - Oggi per il mondo.

Per i giovani  - Cosa dice, oggi, Francesco al mondo.

Per Assisi - La Città della Pace.

Per noi animatori - Cosa dice alla Chiesa, oggi, Francesco.

Uscita - Tomba di San Francesco



�Serata d’arrivo - 27 luglio 2003

1181  - La nascita (27.7.2003 - Sera  Marty - Vale - Vito)

Francesco - Nasce un uomo, Giovanni

Per i giovani - Il mistero della tua nascita

Per Assisi - La povertà del Medioevo

Per noi animatori - ll mistero della nostro vivere



La giornata attraverso un racconto

Il ramo da riattaccare

Buddha fu un giorno minacciato di morte da un bandito chiamato Angulimal. “Sii buono ed esaudisci il mio ultimo desiderio”, disse Buddha. “Taglia un ramo di quell’albero”. Con un colpo solo di spada l’altro eseguì quanto richiesto, poi domandò: “E ora che cosa devo fare?”. “Rimettilo a posto” ordinò Buddha. Il bandito rise. “Sei proprio matto se pensi che sia possibile una cose del genere”. “Invece il matto sei tu, che ti ritieni potente perché sei capace di far del male e distruggere, Quella è roba da bambini. La vera forza sta nel creare e risanare”.



Questo apologo della tradizione buddista, pur nella sua paradossalità didascalica, raggiunge il cuore di una verità importante. Il generale tronfio dei suoi successi militari, il politico orgoglioso delle sue conquiste, il ricco soddisfatto dei suoi possessi rappresentano sostanzialmente l’ottusità e la banalità. Distruggere, possedere cose, dominare sono atti di scarsa intelligenza, al massimo di forte furbizia. Non sono, comunque, né atti autenticamente umani nè prodigiosi.

La vera grandezza è nel creato e questo può essere fatto solo da chi ha amore e intelligenza. Uno scrittore russo affermava: “Ogni uomo racchiude in sé l’immagine del Dio Creatore. Questa immagine è riconosciuta in modo astratto attraverso la ragione ma è nell’amore che la riconosciamo e manifestiamo in modo concreto e vitale”. Distruggere e possedere sono l’esatto contrario di Dio Creatore che fa sbocciare la vita e l’essere che lascia che le sue creature siano al di fuori di sé, persino capaci di opporsi a lui come nel caso dell’uomo. Un essere vivente è infinitamente più mirabile di ogni altra realtà e generarlo fisicamente o spiritualmente è un’avventura suprema. L’uomo non dev’essere orgoglioso delle sue vittorie e della sua potenza ma della sua capacità di creare e risanare. "Divento una persona - scriveva il filosofo ebreo A.J.Heschel - quando abbandono il conquistare e possedere il significato del ricevere e del dare e comincio ad amare e a contraccambiare”.

Dal “Mattutino” del 20 marzo di Gianfranco Ravasi



ore 16,00	Sistemazione nelle stanze e ambientazione nella casa



ore 17,30	Preghiera pomeridiana a San Damiano

Obiettivo	Si inizia con una preghiera semplice, semplice come era Francesco. Il sole scende nella valle di Assisi e dobbiamo iniziare a respirarne l’aria. Troviamo un posto tranquillo per leggere solo un salmo.

La preghiera e la serata servono per inquadrare la città di Assisi nel tempo Medioevale. La storia degli assisani, con il fiorire del benessere comune, possono essere ben riferiti anche al nostro tempo. Il denaro iniziava a “scorrere” anche tra le persone qualsiasi. Si iniziava a vivere bene.

In parole povere il Francesco che vivremo non è molto diverso dal nostro vivere attuale, tutti siamo un po’ borghesi oggigiorno.

Anche prendere in considerazione la religiosità del tempo può aiutare.

	

Ecco una piccola nozione storica dell’Italia medievale del tempo.



L’Italia medioevale	Fra l’XI e il XIII secolo la crescita demografica, l’incremento della produzione agricola, degli scambi e delle attività artigianali favorirono la rinascita della vita urbana, La città divenne il cuore della vita economica, sociale e culturale. Mercanti e artigiani - la nuova borghesia emergente - assunsero un ruolo determinante. Dalla loro iniziativa nacquero i comuni, organismi che regolarono per secoli la vita delle città.

Nei comuni italiani, la presenza di cavalieri e signori accanto alla borghesia provocò ricorrenti conflittualità per il controllo della vita politica. Ne derivarono una forte instabilità delle istituzioni e un aspro scontro con l’autorità imperiale.

La città fu innanzitutto un centro di produzione artigianale e di commerci, e potè svilupparsi grazie all’aumentata disponibilità di derrate alimentari e materie prime. L’affermazione dell’artigianato fu accompagnata da una maggiore specializzazione del lavoro, dall’utilizzo crescente dell’energia idraulica, dall’immigrazione di manodopera dalla campagna e da uno straordinario sviluppo delle relazioni commerciali.

Nei centri urbani, infatti, si concentrarono fiere e mercati e si svilupparono le operazioni di credito e cambio

Consapevole della necessità di svincolarsi dal rigido controllo signorile per continuare ad espandersi, la società urbana rivendicò, sul finire del XI secolo, autonomia e autogoverno.

Mercanti, artigiani e funzionari diedero vita ad associazioni capaci di sostenere le loro richieste. Strappate con forza o acquistate con denaro sonante, le carte di franchigia sancirono i diritti ottenuti.

Legittimato e riconosciuto come organismo politico, il comune potè darsi un governo, amministrare le giustizia, imporre tasse.

Leggi e statuti fissarono le regole del nuovo diritto urbano: i cittadini divenivano membri di una comunità “privilegiata”, giuridicamente separata dal contado.

da “Storia universale” - newmedia Mondadori



Canto	(Eventuale)



Salmo 10	(Obiettivo: L’Italia medioevale incomincia a dimenticare Dio. Questa è storia anche dei nostri giorni. Il salmo è un grido alla violenza umana, alla violenza latente che forse è la più pericolosa. Anche il giovane si interroga di quello che succede nel mondo. Il salmo aiuta a fare coscienza della realtà umana che odia e ha ragione del debole. Francesco non sopportava questo. Pur avendolo vissuto per tanti anni, arriva al punto di tagliare con il passato. Il testo del salmo è stato lievemente attualizzato)



	22Perché, Signore, stai lontano,

	nel tempo della paura ti nascondi?

	23Il povero è vinto dal potente

	e cade nelle trappole da lui tese.

	24Il potente si insuperbisce del suo modo di fare,

	il ricco di soldi, disprezza Dio.

	25L’uomo senza testa disprezza il Signore:

	«Dio non ha nulla a che fare con lui: Dio non esiste»;

	questo è il suo pensiero.

	26Le sue imprese riescono sempre.

	Son troppo in alto per lui i tuoi pensieri sapienti:

	disprezza tutti i suoi avversari.

	27Egli pensa: «Non sarò mai sconfitto,

	vivrò sempre senza disavventure».

	28Di tranelli, di furti e d’inganni ha piena la bocca,

	sotto la sua lingua sono iniquità e prepotenza.

	29Sta in agguato dietro le strade della vita,

	dai nuovi templi uccide l’innocente.

	30I suoi occhi controllano il triste,

	sta in agguato nell’ombra come un leone nella sua tana.

	Sta in agguato per prendere con forza chi non conta nulla,

	afferra chi non serve e lo fagocita nella sua corte.

	31Infierisce di colpo sull’oppresso,

	cadono chi non conta nulla sotto la sua violenza.

	32Egli pensa: «Dio dimentica,

	é sparito dal mondo, non vede più nulla».



Silenzio	(breve momento di riflessione personale guardando la valle di Assisi)



Canto	(Eventuale)



ore 20,00	Cena



ore 21,30	Giochi	“…and the winner is” (in particolare tra uomo e donna)

	Obiettivo:	Solo per scaldare un attimino l’ambiente.



Elenco giochi	-	Scambio vestiti nel sacchettone delle “scopazze”;

-	Con pennello in bocca scrivere una parola su una parte del corpo (pancia, gamba, schiena) a nostra scelta del compagno visibilmente imbarazzato;

-	Ballare tutti a coppie tranne uno che “flirterà” con la scopa, fino ad eliminazione.



ore 22,15	Attività	Ecco arrivati ad Assisi ...ricordando da dove veniamo

	Obiettivo:	E’ molto importante iniziare con pochi errori il campo. I giovani, nonché gli animatori, hanno molte aspettative. Non sempre l’attività iniziale del campo ha una buona riuscita. Troppi sono ancora i ricordi che si hanno di casa propria. La stanchezza, il viaggio, le prime incomprensioni possono ridurre la capacità ricettiva. Bene è anche inserire un gioco di conoscenza.

Attraverso un primo momento di solitudine, magari vicino casa, e l’aiuto nel capire il contesto familiare-sociale in cui è nato Francesco, è possibile rivedere la nostra nascita-infanzia attraverso la “storia-vita” del nostro nome.



	Materiali:	-	un cartellone dove i genitori hanno scritto il significato del nome di battesimo dei loro figli. Ovviamente questo cartellone deve essere preparato dai genitori stessi prima della partenza. Scordavamo è importante contattare i genitori almeno una settimana prima della partenza del campo per spiegare il significato del campo e dare a loro i ”compiti per casa”, appunto il cartellone.

una bottiglia di plastica vuota per scandire i turni del gioco di conoscenza.



	Procedimento:	Partendo da un luogo comune si invitano i giovani a trovare un posto in solitudine vicino alla casa. Spiegare che durante la “solitudine” devono fare un esercizio di ascolto della natura e della vita che hanno vicino.

Dopo un tempo opportuno (a discrezione degli animatori) ci si ritrova nel luogo da cui siamo partiti e si chiede cosa hanno visto ed ascoltato di vitale intorno a loro.

Generalmente vengono fuori le cose più strane, difficilmente qualcuno si accorge che anche lui stesso è parte integrante della vita. Siamo abituati a guardare la vita, non a sentire che anche noi viviamo e che abbiamo una storia. Questa è una riflessione da fare con i giovani.

Ora un animatore racconta a braccio come era la famiglia di Francesco (appunto Francesco, da un debito che la madre francese di nascita sente con la sua nazione) ripercorrendo le figure del padre e della madre (il padre molto assente per impegni commerciali: la madre, francese, invece vicina al figlio).

La bottiglia di plastica ora entra in gioco per iniziare a conoscersi.

Attribuiamo un nome inventato a tutti i giovani, un nome che non sia presente tra i nomi reali degli animati. Altra soluzione è far si che ognuno si scelga il nome che avrebbero voluto avere. Quasi tutti sognano un nome diverso.

Un primo giovane si colloca al centro con la bottiglia in mano. L’animatore dice ad alta voce un nome inventato dei giovani. Chi è al centro deve “colpire” con la bottiglia la testa del giovane che ha scelto (o attribuito) quel nome. La destrezza di chi sta per ricevere la “bottigliata” consiste nel dire immediatamente il nome inventato di un altro per evitare di essere colpito. Chi sta al centro deve cambiare obbiettivo e colpire l’animato chiamato.

Si turna quando chi viene colpito è stato raggiunto senza aver fatto in tempo di rifare un nome.

Quando il gioco incomincia a stancare “compaiono” i cartelloni dei genitori.

Con ogni nome è possibile fare una breve e libera riflessione.



ore 23,30	Preghiera Serale 



Canto	Su ali d’aquila (La certezza che Dio è pronto a metterti sulle sue ali, liberandoti dal cacciatore. Fare alleanza con il Signore per non cadere nella vita. La nascita, un giorno che qualche volta abbiamo anche maledetto ci fa ripensare alla gioia di trovarci in questo mondo)



Tu che abiti al riparo del Signore

e che dimori alla sua ombra.

Dì al Signore “ Mio rifugio mia roccia in cui confido”



E ti rialzerà, ti solleverà su ali d'aquila, 

ti reggerà; sulla brezza dell'alba ti farà 

brillar come il sole;

così nelle sue mani vivrai.



Dal laccio del cacciatore ti libererà,

e dalla carestia che distrugge.

Poi ti coprirà con le sue ali

e rifugio troverai.



Non devi temere i terrori della notte,

nè freccia che vola di giorno.

Mille cadranno al tuo fianco,

ma nulla ti colpirà.

Perché ai suoi angeli ha dato un comando

di preservarti in tutte le tue vie.

Ti porteranno sulle loro mani

contro la pietra non inciamperai.



E ti rialzerò, ti solleverò su ali d'aquila, 

ti reggerò; sulla brezza dell'alba ti farò brillar 

come il sole; così nelle mie mani vivrai.



Racconto	dalla “Vita di Ale”

(Obiettivo: Mistero della vita. Tutto quello che abbiamo ha una nascita. Sprecare i doni rovina l’uomo e lo rende spregevole)



Mio Dio, è proprio vero! Non sono più sola!

Il mio corpo, la mia anima ora hanno un ospite, un ospite che non ha chiesto di venire.

Stamattina ho saputo che sono stata baciata dalla fortuna. Non pensavo fosse possibile.

Il mio corpo che ho curato per molti anni, rossetto, fondotinta, creme varie per apparire bella ora ha in se una cellula in più.

Piccola cellula ora insignificante, immersa nelle mie viscere. Non sento nulla. Mi sembra come prima, però non è così.

Piccola cellula da dove vieni! E’ vero, non hai chiesto di venire, ma nessuno ti ha mai voluto. Sei venuta e basta!

Basta questo per sentirsi diversa. Porto in me una cosa che non farò crescere. Tutto accadrà senza la mia volontà. Crescerà dentro di me fino a prendere possesso di tutto il mio ventre.

Le mani, i piedi, gli occhi... tutto senza che io non voglio succeda.

Tutto senza di me. Piccola cellula, così piccola e nascosta. Ma dove sei? Non ti vedo, però percepisco che sei in me.

Aspetterò, ascolterò, ti porterò con me per parecchio tempo. Accetterai tutto quello che farò?

Ti chiedo scusa però di una cosa. Subito.

Non ti sei annunciata, piccola cellula, hai sconvolto la mia vita e ancora la sconvolgerai. Desidero chiederti scusa ora ché sei in me.

Ti chiedo scusa perché ieri la mia amica del cuore ti ha gettato via.



Canto	Che gioia ci dà (Il Signore ci ha pensato è ha permesso che noi venissimo in questo luogo. Non siamo soli. Lui è accanto a te)



Che gioia ci dà averti in mezzo a noi,

esplode la vita: splende di luce la città.

Vogliamo gridare a tutto il mondo che

non siamo mai soli: sei sempre con noi.



Ci hai cercato tu e ci hai guidato nel cammino,

ci hai rialzato tu quando non speravamo più;

ed ogni uno ormai ti sente sempre più vicino

perché sappiamo che tu cammini in mezzo a noi.



Che gioia ci dà averti in mezzo a noi,

esplode al vita: cantiamo di felicità.

Sei un fiume che avanza e porti via con te

le nostre paure. Chi ti fermerà?



Strappi gli argini e corri verso la pianura,

steppe aride, terre deserte inonderai:

dove arriverai germoglierà una vita nuova

che non appassirà mai perché tu sei con noi.



	Padre nostro

�Prima Giornata - 28 luglio 2003

fino al 1202  - La Dolce Vita (28.7.2003 - Mattina, pomeriggio e sera  Mabel - Vale)

Francesco - Il giovane Francesco

Per i giovani - Come noi, oggi. Ne di più ne di meno

Per Assisi - La nobiltà e la miseria

Per noi animatori - Come viviamo i nostri anni

Uscita - La città di Assisi (negozi, il centro, un luogo di aggregazione “profano”)



La giornata attraverso un racconto

Il volo dell’aquila e dell’upupa

Una volta l’aquila chiese al corvo:”Dimmi, corvo, perché tu vivi a questo mondo trecento anni e noi viviamo in tutto solo trentatré?”. “Perché, sorella mia, tu bevi il sangue vivo, e io mi nutro di carogne”. L’aquila pensò: “ Proviamo anche noi a nutrirci allo stesso modo”.

Dunque l’aquila e il corvo si lanciarono. Videro un cavallo morto e si calarono.

Il corvo si mise a beccare di gusto. L’aquila beccò una volta, beccò un’altra volta, ma poi disse al corvo: “No, fratello corvo, piuttosto che nutrirsi trecento anni di carogne, meglio è bere una volta il sangue vivo, e poi sia quel che Dio vuole!”



Questa favola calmucca e citata da Puskin nel suo famoso romanzo La figlia del capitano. Il suo valore e così immediato da non richiedere quasi commento. E’ più pesante vivere un istante autentico che non trascinare lunghi anni nella corruzione.

Ci sono lunghe esistenze che si cibano solo di carogne, cioè di scarti, di realtà contaminate, di vergogna, di egoismo bieco, di piaceri insensati.

E ci sono vite fatte di pochi anni ma dense di bellezza, di creatività, di luce.

Lo faceva già notare l’autore del libro biblico della Sapienza, un’opera composta forse da un giudeo di Alessandria d’Egitto attorno al 30 a.c.: “Il giusto,anche se muore prematuramente, troverà riposo. Vecchiaia veneranda non è longevità, né si calcola dal numero degli anni; ma la canizie per gli uomini sta nella sapienza; e un’età senile è una vita senza macchia.

Divenuto caro a Dio, fu amato da lui e poiché viveva fra peccatori, fu trasferito, fu rapito, perché la malizia non ne mutasse i sentimenti o l’inganno non ne traviasse l’animo, poiché il fascino del vizio deturpa anche il bene e il turbine della passione travolge una mente semplice. Giunto in breve alla perfezione, ha compiuto una lunga carriera” (4, 7-13).

Anche un poeta mistico persiano, Farid ed-din ‘Attar (XIII secolo), nel suo Canto degli uccelli, immaginava il volo affascinante dell’upupa verso il sole e il mistero di Dio: con essa pochi altri uccelli riescono a volare fin lassù per lasciarsi incenerire da quel gorgo di fuoco e di luce.

Ma una voce risuona: “Non è forse meglio bruciare nella ricerca di Dio che vivere immersi nell’immondizia?”.

Dal “Mattutino” del 27 gennaio di Gianfranco Ravasi



Obiettivo della giornata:	1° obiettivo: questo primo giorno ha necessità di essere capito prima di scorrere la giornata.

Il titolo stesso “La Dolce Vita” aiuta a capire il motivo di questa giornata “molto leggera e libertina” nelle attività, nei contenuti... insomma una giornata da cancellare in un campo scuola.

Generalmente associamo il divertimento a spensieratezza, libertà di far le cose come ci capitano, feste, ballo in discoteca, cene e bevute al pub con amici, corse in auto o in moto, e molto altro ancora.

Come avrebbe vissuto Francesco se fosse nato oggi? Come avrebbe passato i suoi primi 25 anni di vita in una città come le nostre?

E’ necessario “perdere” un giorno per questo? Forse si, forse no. Rischiamo.

E’ un giorno da vivere nel campo con molta attenzione. L’aria di Assisi ispira molto gli animatori, per contro i ragazzi forse non percepiscono subito lo “spirito” della città. E’ una giornata molto pericolosa ma, secondo noi, è doveroso creare le basi per vivere questa dicotomia che Francesco ha capito nella sua vita. Ci ripetiamo: è necessaria molta attenzione da parte degli animatori e del sacerdote.

2° obiettivo: A volte non ci accorgiamo delle nostre fortune e talvolta sprechiamo i doni che ci vengono dati. Un giorno ti svegli e ti accorgi che hai tutto ma in fondo ti manca qualcosa… e ti metti alla ricerca. Non è detto che troverai quel “qualcosa” ma, per lo meno, ci stai provando! Francesco era come noi (faceva festa!) finché non è cambiato qualcosa… ma dove nasce la trasgressione nel giovane? Il dialogo serve per porre in riflessione il campo sul fenomeno.

3° obiettivo: A fine giornata viene recuperato tutto “il tempo perso”. La discussione serale di “A” “B” “C” e “D” (le lettere hanno un significato che si capirà successivamente) deve aver il sapore di un annuncio forte che scende come una doccia fredda. Il vero nucleo centrale del campo deve essere detto con molta chiarezza e sincerità.

I giovani devono capirlo e devono impegnarsi per viverlo.

O così o... si riportano a casa! Veramente a casa!



ATTIVITA’ PARALLELE durante tutta la giornata

A loro insaputa:

-	2 ragazzi verranno trattati male, dovranno fare i servizi ad ogni turno, verranno esclusi da ogni attività piacevole, niente doccia, etc.

-	2 ragazzi verranno serviti e riveriti, birra, cioccolata, gli verrà offerto da bere durante l’uscita, si penserà ad una cartolina e/o un pensierino da regalare.

4° obiettivo: Alcuni non hanno avuto il piacere della compagnia del gruppo durante l’organizzazione dei loro pensierini, altri si sono sentiti emarginati, etc. Discussione “D” rinviata alla sera



Nota post-campo:	La giornata è andata bene. Il “decollo” del campo non arriva i primi giorni. Abbiamo avuto modo di far capire che questa settimana non era una gita, ma un momento di verifica esistenziale.



ore  7,30	Sveglia



ore  8,00	Colazione



ore  9,00	Attività  “Caccia la Tesoro del Povero e del Ricco”

	Obiettivo:	Non è una vera e propria caccia. Il “rubare” simpaticamente le cose agli altri ha un significato nelle cose che vogliamo che i giovani trovino.

		La rinuncia volontaria alla discussione dell’obiettivo intrinseco ha un “sapore” strano. I giovani non sono abituati a far attività senza un motivo consequenziale espresso dagli animatori.

		La rinuncia alla discussione post-attività deve essere molto palese e rafforzata.

		Il vero obiettivo denominato “A” è: cos’è importante/indispensabile per il povero/ricco? Ognuno di noi potrebbe vivere solo con…..? (il vero obiettivo è da rimandare per la sera).



	Materiali:	-	praticamente nulla. Tutto deve essere trovato nella casa.



	Procedimento:	divisi in 2 squadre si devono cercare degli oggetti importanti per ciascuna categoria di persone (es. cibo, bevande, coperte, … o denaro, scarpe e abiti firmati a loro precedentemente sottratti, status symbol della nobiltà, etc.).



ore 10,30	Preghiera Mattutina

Canto	Ecco quel che abbiamo (Obiettivo: Abbiamo poco da donare al Signore, se non poche. La grandezza e la bellezza del creato parlano dell’amore di Dio verso l’uomo)



Ecco quel che abbiamo nulla ci appartiene ormai

ecco i frutti della terra che tu moltiplicherai.

Ecco queste mani puoi usarle se lo vuoi

per dividere nel mondo il pane che Tu hai dato a noi.



Solo una goccia hai messo fra le mani mie

solo una goccia che Tu ora chiedi a me

una goccia che in mano a Te

una pioggia diventerà

e la terra feconderà.



Sulle strade il vento da lontano porterà

il profumo del frumento che tutti avvolgerà

e sarà l’amore che il raccolto spartirà

e il miracolo del pane in terra si ripeterà.



Le nostre gocce pioggia fra le mani tue

saranno linfa di una nuova civiltà

e la terra preparerà

la festa del pane che 

ogni uomo condividerà.





Salmo 8	(Obiettivo: Ripercorriamo quanto percepito nel canto con questo Salmo. Dio ho creato l’uomo perché sia signore delle cose da Lui create. Il rispetto e l’amore al creato porta la gratitudine per il Creatore)

2 O Signore, nostro Dio, grande è il tuo nome su tutta la terra! Canterò la tua gloria più grande dei cieli balbettando come i bambini e i lattanti.

3 Contro gli avversari hai costruito una fortezza per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

4 Se guardo il cielo, opera delle tue mani, la luna e le stelle che vi hai posto,

5 chi è mai l'uomo perché ti ricordi di lui? Chi è mai, che tu ne abbia cura?

6 L'hai fatto di poco inferiore a un dio, coronato di forza e di splendore,

7 signore dell'opera delle tue mani. Tutto hai messo sotto il suo dominio:

8 pecore, buoi e bestie selvatiche,

9 uccelli del cielo e pesci del mare e le creature degli oceani profondi.

10 O Signore, nostro Dio, grande è il tuo nome su tutta la terra!



Lettura	Matteo 13, 44-46

(Obiettivo: L’uomo mette a “repentaglio” la propria esistenza, le proprie idee, i propri avevi per “comprare” il vero tesoro”. Francesco ha “perso” la sua vita per ritrovarla)



44Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo.

45Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.



Fonti Francescane “Saluto alle virtù” 256-258



[256]	Ave, regina sapienza,

il Signore ti salvi

con tua sorella, la santa e pura semplicità.

   Signora santa povertà,

il Signore ti salvi

con tua sorella, la santa umiltà.

   Signora santa carità,

il Signore ti salvi

con tua sorella, la santa obbedienza.

   Santissime virtù,

voi tutte salvi il Signore

dal quale venite e procedete.

[257]	Non c'è assolutamente uomo nel mondo intero,

che possa avere una sola di voi,

se prima non muore [a se stesso].

   Chi ne ha una e le altre non offende,

tutte le possiede,

   e chi anche una sola ne offende

non ne possiede nessuna e le offende tutte.

   e ognuna confonde i vizi e i peccati.

[258]	La santa sapienza

confonde Satana e tutte le sue insidie.

   La pura santa semplicità

confonde ogni sapienza di questo mondo

e la sapienza della carne.

   La santa povertà

confonde la cupidigia, l'avarizia

e le preoccupazioni del secolo presente.

   La santa umiltà

confonde la superbia

e tutti gli uomini che sono nel mondo

e similmente tutte le cose che sono nel mondo.

   La santa carità

confonde tutte le diaboliche e carnali tentazioni

e tutti i timori carnali.

   La santa obbedienza

confonde tutte le volontà corporali e carnali

e ogni volontà propria,

   e tiene il suo corpo mortificato per l'obbedienza

allo spirito e per l'obbedienza al proprio fratello;

   e allora l'uomo è suddito e sottomesso

a tutti gli uomini che sono nel mondo,

   e non soltanto ai soli uomini,

 ma anche a tutte le bestie e alle fiere,

   così che possano fare di lui quello che vogliono

per quanto sarà loro concesso dall'alto del Signore.



	Padre nostro



Canto conclusivo (a piacere)



ore 11,00	Pausa di gioco



ore 11,30	Attività	“Accettiamo proposte per le possibili attività di questo campo”

	Obiettivo:	Diamo spazio ampio ai giovani, spazio solo per pensare. Le attività che proporranno non le faremo, ovviamente. In pratica lasciamo pensare a loro cosa vorrebbero da questo campo.

		La discussione/condivisione con gli animatori per accordarci per le “fantomatiche” attività che chiameremo “B” è rinviata alla sera.

		Nella possibilità, tristemente tangibile, che abbiano proposto festini poco religiosi, uscite in pub poco rispettabili o balletti poco originali (paid my dues) faremo capire loro che i nostri campi non gli lascerebbero nessun insegnamento e non li arricchirebbero perché sono cose che fanno nel loro triste paesino ogni sacrosanto giorno!!! Nella remotissima possibilità, invece, che propongano preghiere, dibattiti su temi umanitari, scambi d’opinione su tematiche profonde… (ma chi stiamo prendendo in giro?!?) allora commossi salteremo questa discussione!



	Procedimento:	Si dividono i giovani in equipe perché preparino tutti una giornata, dall’inizio alla fine. Il metodo di preparazione del fantomatico campo, comunque, deve essere spiegato bene. Creeranno giornate inimmaginabili, ma il metodo devono sempre averlo. Serve anche per fargli fare esperienza.



		La Condivisione “B” di “Accettiamo proposte per le possibili attività di questo campo” è fatta alla sera



ore 12,30	Pranzo



ore 15,00	Uscita	“W lo shopping ad Assisi!!”

Obiettivo	Città molto ricca culturalmente che però non visitiamo da questo punto di vista e che quindi sviliamo: non ci arricchisce e non ne comprendiamo neppure gli aspetti negativi più nascosti come il disagio dei disadattati o dei poveri.

La discussione “C” di “W lo shopping ad Assisi” è rinviata alla sera



I luoghi di Assisi	Le origini di Assisi, come per molte altre città dell’Umbria, sono incerte.

Era abitata, in origine, da una popolazione, gli umbri, insediata nel centro Italia. Successivamente risentì dell'influenza Etrusca e Romana, come è ben documentato dalle numerose vestigia del "municipium" romano chiamato Asisium. Tra queste vestigia vi è, ben conservata, la facciata del Tempio di Minerva, i resti del Forum, l'anfiteatro e le mura Romane.

Dopo la caduta dell'Impero Romano, la città divenne un insediamento dei Goti, intorno al 545. Più tardi cadde sotto mano Longobarda e, intorno all'anno 1000, divenne un comune indipendente. Durante questo periodo conobbe uno sviluppo straordinario sopratutto grazie ai movimenti monastici, in special modo i Benedettini.

Intorno al 1180 nacque San Francesco, il più famoso dei suoi cittadini, fondatore dei Francescani. Nel 1202, durante una guerra con la vicina Perugia, Francesco fu fatto prigioniero e tenuto in carcere per più di un anno. Dal 1206, si dedicò al servizio di Dio, nella sequela di Cristo, attraverso il servizio dei poveri, vivendo come povero egli stesso. Famosa è la sua rinuncia pubblica, nella piazza di Assisi, a tutti i beni del ricco genitore. Francesco verrà proclamato santo nel 1228, due soli anni dopo la sua morte, da Papa Gregorio IX.

La città fu prima sotto l'impero e poi sotto il papato. Successivamente fu la volta delle signorie come quella di Gian Galeazzo Visconti, della famiglia dei Montefeltro, di Braccio Fortebraccio e di Francesco Sforza, fino alla metà del sedicesimo secolo, quando l'Umbria fu conquistata da Papa Paolo III che costruì la famosa "Rocca Paolina" a Perugia e ristabilì il controllo papale sulla città.

Più tardi, nel diciannovesimo secolo, la città divenne parte del nascente stato italiano, insieme alle altre città dell'Umbria.



Procedimento:	A briglia sciolta in giro per bar e negozi. Praticamente... W lo shopping!



ore 19,30	Cena, “super” cena con pizza, birra, dolci, musica alta (l’unica volta, non riusciranno a parlare)



ore 21,30	Attività	Discussione di A B C e D

	Obiettivo:	Ora viene il bello. Si tratta di far entrare lo spirito dirompente di Assisi. La discussione dei vari punti deve contenere momenti forti dove l’animatore annuncia Francesco. Ripercorriamo quanto esposto precedentemente:

Obiettivo/discussione denominato “A” è: cos’è importante/indispensabile per il povero/ricco? Ognuno di noi potrebbe vivere solo con…..?



Obiettivo/discussione “B” sono le “fantomatiche attività”.

Nella possibilità, tristemente tangibile, che abbiano proposto festini poco religiosi, uscite in pub poco rispettabili o balletti poco originali (paid my dues) faremo capire loro che i nostri campi non gli lascerebbero nessun insegnamento e non li arricchirebbero perché sono cose che fanno nel loro triste paesino ogni sacrosanto giorno!!! Nella remotissima possibilità, invece, che propongano preghiere, dibattiti su temi umanitari, scambi d’opinione su tematiche profonde… (ma chi stiamo prendendo in giro?!?) allora commossi salteremo questa discussione!



Obiettivo/discussione “C”: città molto ricca culturalmente che però non visitiamo da questo punto di vista e che quindi sviliamo: non ci arricchisce e non ne comprendiamo neppure gli aspetti negativi più nascosti come il disagio dei disadattati o dei poveri.



Obiettivo/discussione “D”

A loro insaputa:

-	2 ragazzi verranno trattati male, dovranno fare i servizi ad ogni turno, verranno esclusi da ogni attività piacevole, niente doccia, etc.

-	2 ragazzi verranno serviti e riveriti, birra, cioccolata, gli verrà offerto da bere durante l’uscita, si penserà ad una cartolina e/o un pensierino da regalare.

Alcuni non hanno avuto il piacere della compagnia del gruppo durante l’organizzazione dei loro pensierini, altri si sono sentiti emarginati, etc.





	Procedimento:	Far parlare i giovani. All’inizio gli animatori fingono di essere d’accordo con loro. Ovviamente noi non lo saremo. Ad ogni fine discussione un animatore taglierà la “testa al toro” esprimendo il vero senso del campo di Assisi



ore 23,00	Preghiera Serale (molto forte e seria e curata bene nei segni)



Canto (a piacere)



Lettura	dalla “Leggenda dei tre compagni” Vita seconda di San Francesco d’Assisi di Tommaso da Celano”

(Obiettivo: Francesco sente una vocazione. Dio agisce nella sua vita. Permette che lui travisi una prima visione (la bellissima sposa nel palazzo) per poi aiutarlo a cercare il servo e non il padrone. Cosa cerchiamo noi, quello che apparentemente ci sembra  più utile, il padrone: appunto!)

1399  5. Passarono degli anni. Un nobile assisano, desideroso di soldi e di gloria, prese le armi per andare a combattere in Puglia. Venuto a sapere la cosa, Francesco è preso a sua volta dalla sete di avventura. Così, per essere creato cavaliere da un certo conte Gentile, prepara un corredo di panni preziosi; poiché, se era meno ricco di quel concittadino, era però più largo di lui nello spendere.

	Una notte, dopo essersi impegnato anima e corpo nell'eseguire il suo progetto, e bruciava dal desiderio di mettersi in marcia, fu visitato dal Signore, che volle entusiasmarlo e sedurlo, sapendolo così bramoso di gloria, appunto con una visione fastosa Stava dormendo quando gli apparve uno che, chiamatolo per nome, lo condusse in uno splendido solenne palazzo, in cui spiccavano, appese alle pareti, armature da cavaliere, splendenti scudi e simili oggetti di guerra Francesco, incantato, pieno di felicità e di stupore, domandò a chi appartenessero quelle anni fulgenti e quel palazzo meraviglioso Gli fu risposto che tutto quell'apparato insieme al palazzo era proprietà sua e dei suoi cavalieri

	Svegliatosi, s'alzò quel mattino pieno di entusiasmo Interpretando il sogno secondo criteri mondani (egli non aveva ancora gustato pienamente lo spirito di Dio), immaginava che sarebbe diventato un principe Così, prendendo la cosa come presagio di eccezionale fortuna, delibera di partire verso la Puglia, per esser creato cavaliere da quel conte Era più raggiante del solito e, a molti che se ne mostravano sorpresi e chiedevano donde gli venisse tanta allegria, rispondeva: “ Ho la certezza che diventerò un grande principe”

1400  6. Francesco aveva dato una prova sorprendente di cortesia e nobiltà d'animo il giorno precedente a quella visione, e possiamo credere che sia stato quel gesto a meritargliela Quel giorno infatti aveva donato a un cavaliere decaduto tutti gli indumenti, sgargianti e di gran prezzo, che si era appena fatto fare.

1401	 Messosi dunque in cammino, giunse fino a Spoleto e qui cominciò a non sentirsi bene. Tuttavia, preoccupato del suo viaggio, mentre riposava, nel dormiveglia intese una voce interrogarlo dove fosse diretto Francesco gli espose il suo ambizioso progetto. E quello:  “Chi può esserti più utile: il padrone o il servo?” Rispose: “Il padrone”. Quello riprese: “Perché dunque abbandoni il padrone per seguire il servo, e il principe per il suddito?”. Allora Francesco interrogò:  “Signore, che vuoi ch' io faccia?”. Concluse la voce: “Ritorna nella tua città e là ti sarà detto cosa devi fare; poiché la visione che ti è apparsa devi interpretarla in tutt'altro senso ”.

	Destatosi, egli si mise a riflettere attentamente su questa rivelazione. Mentre il sogno precedente, tutto proteso com'egli era verso il successo, lo aveva mandato quasi fuori di sé per la felicità, questa nuova visione lo obbligò a raccogliersi dentro di sé. Attonito, pensava e ripensava così intensamente al messaggio ricevuto, che quella notte non riuscì più a chiuder occhio.

	Spuntato il mattino, in gran fretta dirottò il cavallo verso Assisi, lieto ed esultante. E aspettava che Dio, del quale aveva udito la voce, gli rivelasse la sua volontà, mostrandogli la via della salvezza. Ormai il suo cuore era cambiato. Non gl'importava più della spedizione in Puglia: solo bramava di conformarsi al volere divino.

1402   7. Tornato che fu dunque ad Assisi, dopo alcuni giorni, i suoi amici lo elessero una sera loro signore, perché organizzasse il trattenimento a suo piacere. Egli fece allestire, come tante altre volte, una cena sontuosa.

	Terminato il banchetto, uscirono da casa. Gli amici gli camminavano innanzi; lui, tenendo in mano una specie di scettro, veniva per ultimo, ma invece di cantare, era assorto nelle sue riflessioni.

	D'improvviso, il Signore lo visitò, e n'ebbe il cuore riboccante di tanta dolcezza, che non poteva muoversi né parlare, non percependo se non quella soavità, che lo estraniava da ogni sensazione, così che (come poi ebbe a confidare lui stesso) non avrebbe potuto muoversi da quel posto, anche se lo avessero fatto a pezzi.

	Gli amici, voltandosi e scorgendolo rimasto così lontano, lo raggiunsero e restarono stupiti nel vederlo mutato quasi in un altro uomo. Lo interrogarono: “A cosa stavi pensando, che non ci hai seguiti? Vuoi forse di prender moglie?”. Rispose con slancio: “E' vero. Stavo sognando di prendermi in sposa la ragazza più nobile, ricca e bella che mai abbiate visto”. I compagni si misero a ridere. Francesco disse questo non di sua iniziativa ma ispirato da Dio. E in verità la sua sposa fu la vita religiosa, resa più nobile e ricca e bella dalla povertà.

1403   8. E da quell'ora smise di adorare se stesso, e persero via via di fascino le cose che prima amava. Il mutamento però non era totale, perché il suo cuore restava ancora attaccato alle suggestioni mondane.

	Ma svincolandosi man mano dalla superficialità, si appassionava a custodire Cristo nell'intimo del cuore, e nascondendo allo sguardo degli illusi la perla evangelica, che intendeva acquistare a prezzo di ogni suo avere, spesso e quasi ogni giorno s'immergeva segretamente nell'orazione. Vi si sentiva attirato dall'irrompere di quella misteriosa dolcezza che, penetrandogli sovente nell'anima, lo sospingeva alla preghiera perfino quando stava in piazza o in altri luoghi pubblici.

	Aveva sempre aiutato i bisognosi, ma da quel momento si propose fermamente di non rifiutare mai l'elemosina al povero che la chiedesse per amore di Dio, e anzi di fare largizioni spontanee e generose. A ogni misero che gli domandasse la carità, quando Francesco era fuori casa, provvedeva con denaro; se ne era sprovvisto, gli regalava il cappello o la cintura, pur di non rimandarlo a mani vuote. O essendo privo di questi, si ritirava in disparte, si toglieva la camicia e la faceva avere di nascosto all'indigente,. pregandolo di prenderla per amore di Dio. Comperava utensili di cui abbisognano le chiese e segretamente li donava ai sacerdoti poveri.

1404   9. In assenza del padre, quando Francesco rimaneva in casa, anche se prendeva i pasti solo con la madre, riempiva la mensa di pani, come se apparecchiasse per tutta la famiglia. La madre lo interrogava perché mai ammucchiasse tutti quei pani, e lui rispondeva ch'era per fare elemosina ai poveri, poiché aveva deciso di dare aiuto a chiunque chiedesse per amore di Dio. E la madre, che lo amava con più tenerezza che gli altri figli, non si intrometteva, pur interessandosi a quanto egli veniva facendo e provandone stupore in cuor suo.

	In precedenza ci teneva a riunirsi alla brigata degli amici, quando lo invitavano, e amava tanto le compagnie, che si levava da tavola appena preso un boccone, lasciando i genitori tristi per la sua partenza inconsulta. Adesso invece non aveva cuore che per i poveri: amava vederli e ascoltarli per distribuire aiuti generosi.

1405   10. La grazia divina lo aveva profondamente cambiato. Pur non indossando un abito religioso, amava trovarsi sconosciuto in qualche città, dove barattare i suoi abiti con gli stracci di un mendicante e provare lui stesso a chiedere l'elemosina per amore di Dio.



Lettura	dal vangelo di Luca (12, 22-33) e Matteo (6, 24)

(Obiettivo: Il brano evangelico sembra proprio “tagliato” per Francesco. La semplicità disarmante di questo passo non può non mettere in difficoltà i giovani. La libertà che proviene dall’essere libero dalle cose del mondo fa riscoprire una nuova vita. E’ necessario annunciare questo ai giovani a conclusione di questa giornata “strana” immersa nella “dolce vita”)



24Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mammona. (Matteo 6, 24)



22Poi disse ai discepoli: «Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete. 23La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito. 24Guardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete! 25Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? 26Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto? 27Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 28Se dunque Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più voi, gente di poca fede? 29Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l’animo in ansia: 30di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. 31Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta.

	32Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno.

	33Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma. 34Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.



Risonanza	(ogni giovane esprime ad alta voce una frase che particolarmente gli ha colpito della lettura)



Fonti Francescane “Lodi di Dio Altissimo” 261



Tu sei santo, Signore, solo Dio, che operi cose meravigliose.

Tu sei forte, Tu sei grande, Tu sei altissimo,

Tu sei re onnipotente, Tu, Padre santo, re del cielo e della terra.

Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dèi,

Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene, il Signore Dio vivo e vero.

Tu sei amore e carità, Tu sei sapienza,

Tu sei umiltà, Tu sei pazienza,

Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine,

Tu sei sicurezza, Tu sei quiete.

Tu sei gaudio e letizia, Tu sei la nostra speranza, Tu sei giustizia,

Tu sei temperanza, Tu sei tutta la nostra ricchezza a sufficienza.

Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine.

Tu sei protettore, Tu sei custode e nostro difensore,

Tu sei fortezza, Tu sei refrigerio.

Tu sei la nostra speranza, Tu sei la nostra fede, Tu sei la nostra carità.

Tu sei tutta la nostra dolcezza, 

Tu sei la nostra vita eterna,

   grande e ammirabile Signore,

   Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.



Canto	Tu sei (Lo Spirito Santo è Dio stesso che parla in te e agisce in te. A volte il nostro attivismo non lascia spazio a Dio. Il nostro fare attività è intriso di noi stessi.)



Tu sei la prima stella del mattino

tu sei la nostra grande nostalgia

tu sei il cielo chiaro dopo la paura

dopo la paura d’esserci perduti

e tornerà la vita in questo mare.



Tu sei l’unico volto della pace

tu sei speranza nelle nostre mani

tu sei il vento nuovo sulle nostre ali

sulle nostre ali soffierà la vita

e  gonfierà le vele per questo mare.



Soffierà, soffierà il vento forte della vita

soffierà sulle vele e gonfierà di Te.

Soffierà, soffierà il vento forte della vita

soffierà sulle vele e le gonfierà di Te. (2V)



	Padre nostro



Canto conclusivo (eventuale)

�Seconda Giornata - 29 luglio 2003

1202   1204  - The War  (29.7.2003 - Mattina e pomeriggio  Chiara - Vito)

Francesco - La prigionia - Il Cavaliere in cerca di gloria

Per i giovani - In cerca di emozioni forti, due mondi contemporaneamente

Per Assisi - Una città in guerra con Perugia

Per noi animatori - La ricerca del nostro futuro - Prigionieri di cosa?

Uscita - La piazza del comune (Tempio di Minerva, Torre del Comune e il Palazzo del Capitano)



La giornata attraverso un racconto

Parlami della solitudine...

Forse tu non hai mai pensato di soffrire di solitudine. Tu hai amici, diversi interessi e numerose attività che occupano il tuo tempo e i tuoi pensieri. Ma la verità e che nessuno ti conosce veramente. Un amico può conoscere certe cose di te o potrebbe essere consapevole di certe aspettative del tuo cuore; ma nessuno ha mai sentito precisamente quello che tu hai sentito. Perciò nessuno può conoscerti pienamente.

Tu avverti che nessuno può realmente ascoltarti. Allorché provi a condividere qualche tuo sentimento profondo, puoi avere la sensazione che l’altro stia aspettando con impazienza di controbattere le tue parola. Poi sei sempre in tensione tra il bisogno di rivelarti pienamente e quello di nasconderti, perché vorresti essere accolto e capito, mentre hai paura di essere respinto e criticato. Dentro di te senti come un’invocazione che sale: ascoltami per un giorno! Un’ora! Un momento! E attorno a te senti solo silenzio.

Tu non vedi colui che può ascoltarti. Non corri da lui. Tu non sai che è lassù sulla collina, non come un paziente, ma come un’anima umana. Eppure gli dai poco tempo per ascoltarti. E tu non come un paziente, ma come un’anima umana. Eppure gli dai poco tempo per ascoltarti. E tu non lo ascolti neppure. Perché ti aspetti che ti parli all’orecchio? Egli è lontano, eppure vicino. Non sai che si comunica attraverso chi vive con te?

Impara ad essere te stesso, al di là della paura di non essere capito. Esprimi sempre la tua verità personale. Scoprirai che più gli altri ti vedranno per quello che sei, più impareranno ad accertarti. Nessuno può amare una maschera. Nel momento in cui tu rimuovi la tua, ti troverai accettato come desideri. Tu non sarai più solo.

L’amore che vuoi non verrà mai a trovarti soltanto perché tu “vuoi”. Verrà unicamente quando offrirai l’amore. E questo che getta ponti sulla tua solitudine. Non avere paura di essere conosciuto

Da “Il Ritorno del Profeta” - Libro secondo - I segreti dell’amore



Chi non ha mai provato la paura di essere solo. Scappare da questa situazione ci porta a calpestare suoli mai voluti. La ricerca di emozioni, di glorie, vittorie, atti valorosi, possono nascondere il disagio di una vita piatta e senza una metà. Proprio la ricerca sfrenata di sensazioni umane ci allontana dalla capacità di ascoltare l’altro che “non è un paziente”. La maschera da uomini vissuti ci distanzia dalla semplicità di vivere in posizione di ascolto. Un ascolto che trova spazio (il ponte) nell’amore verso chi ti vive accanto.



ore  7,45	Sveglia



ore  8,30	Colazione



ore  9,00	Attività  “La stanza buia e la stanza di luce”

	1° Obiettivo:	Far provare ai ragazzi il terrore del buio, pretesto per centrare il desiderio di trovare una luce nella tua vita. Rivivere l’esperienza di Francesco davanti al crocifisso di San Damiano

	2° Obiettivo:	Consapevolezza che nella nostra esistenza esistono “due città” (S.Agostino).



	Materiali:	-	due stanze (possibilmente attigue) che siano una buia (se non è tale si deve provvedere a renderla buia con pannelli di color nero o altro) e l’altra piena di luce completamente spoglia di qualsiasi quadro dalle pareti con solo appesa l’immagine del Crocifisso di San Damiano;

due cappucci;

una coperta;

immagine del crocifisso di San Damiano;

necessario per riprodurre della musica (brani inquietanti);

	Procedimento:	Iniziare l’esperienza in una stanza diversa dalle due senza alcuna spiegazione della attività.

1^ tappa: condurre un giovane per volta prima nella stanza buia (la musica deve essere attivata). Far sostare in questa stanza per 5 minuti nel completo abbandono con la sola musica. Una volta trascorsi i 5 minuti mettere il cappuccio sostando per altri 2 minuti facendolo distendere supino (con le braccia aperte a forma di croce) sulla coperta.

2^ tappa: Successivamente portare il giovane, sempre incappucciato, nella stanza piena di luce. Togliere il cappuccio indicando al giovane di leggere attentamente un brano (potrebbe essere lo stesso di ieri sera, Luca 12, 22-33). Dopo 5 minuti di silenzio portare il giovane all’aperto e in solitudine indicando che lo si richiamerà successivamente al suono della campana e che è invitato ad entrare in cappellina nel silenzio assoluto.



ore 10,15	Preghiera Mattutina

Canto	Vivere la vita (Obiettivo: La vita nasconde in se la “croce” inutile sfuggire ad essa. Entrare nella croce porta la gioia di trovare Cristo che ti aspetta proprio in quel momento. La preghiera è una risposta all’ attività precedente)



	Vivere la vita con le gioie e coi dolori di ogni giorno, 

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita è inabissarsi nell'amore è il tuo destino 

è quello che Dio vuole da te.



Fare insieme agli altri la tua strada verso lui,

correre con i fratelli tuoi.

Scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai.



Vivere la vita è l'avventura più stupenda dell'amore, 

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita è generare ogni momento il Paradiso, 

è quello che Dio vuole da te.



Vivere perché ritorni al mondo l'unità, perché Dio sta nei fratelli tuoi.

Scoprirai allora il cielo dentro di te, una scia di luce lascerai. (2v.)

Una scia di luce lascerai.



Lettura	dalla lettera di San Paolo Apostolo agli Efesini (Efesini 5, 8-20)

(Obiettivo: Il ladro viene di notte, il suo timore è essere scoperto. La luce scopre il mondo e lo riconcilia con esso. La luce nella vita illumina la volontà di Dio per essa)



8Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce; 9il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. 10Cercate ciò che è gradito al Signore, 11e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente, 12poiché di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare. 13Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce. 14Per questo sta scritto:

	«Svègliati, o tu che dormi,

	dèstati dai morti

	e Cristo ti illuminerà».

	15Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi; 16profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi. 17Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio. 18E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito, 19intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, 20rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo.



Risonanza	(ogni giovane esprime ad alta voce una frase che particolarmente lo ha colpito)



Riflessione	L’animatore racconta Francesco - Il Cavaliere in cerca di gloria, la prigionia.

(Obiettivo: Francesco sente il bisogno di “essere considerato”. Ha un desiderio di apparire, di sentirsi importante. Idealizza “il Cavaliere” ma la conseguente prigionia lo porta a ridimensionarsi)



Invocazioni	Tutti:	La tua parola, Signore

è luce alla mia strada.

	Lettore:	Come può un giovane

Conservare pura la vita?

Mettendo in pratica le tue parole.

Ti cerco con tutto il cuore:

fa che non mi allontani

dai tuoi comandamenti.

	Tutti:	La tua parola, Signore

è luce alla mia strada.

	Lettore:	Conservo nel mio cuore le tue istruzioni

E non sarò colpevole verso di te

Ti rendo grazie, Signore,

perché mi insegni le tue leggi.

Tutti:	La tua parola, Signore

è luce alla mia strada.

Lettore:	Le mie labbra vanno ripetendo

Tutte le decisioni che hai preso

Seguire i precetti mi dà gioia

Come avere un’immensa ricchezza

Tutti:	La tua parola, Signore

è luce alla mia strada.

Lettore:	Voglio meditare i tuoi decreti,

non perdo mai di vista le tue vie.

Le tue leggi mi rendono felice,

non dimenticherò le tue parole.

Tutti:	La tua parola, Signore

è luce alla mia strada.

Guida:	La preghiera di domanda occupa un posto importante nell’atteggiamento orante di San Francesco, soprattutto per i suoi contenuti. Egli non chiede cose necessarie a sé, alla sua vita, al suo corpo. Sa e crede che il Signore non fa mancare il necessario a chi si affida a Lui. Così Francesco chiede e insegna a chiedere le cose necessarie a cogliere il Regno di Dio e a realizzare il disegno del Padre.



ore 11,00	Pausa di gioco



ore 11,30	Dialogo	Le emozioni forti

	Obiettivo:	Da dove nasce la trasgressione nel giovane? Il dialogo serve per porre in riflessione il campo sul fenomeno.



	Procedimento:	Opportuno entrare in dialogo in piccoli gruppi (massimo 4 giovani con un animatore che conduce). In ogni gruppo si legge la “Testimonianza di Anna ...”, si discute per 45 minuti per poi rispondere a 2 domande che saranno condivise. Le due domande sono:

		- Perché non cercare “L’albero della morte di via Paulini”?

		- La trasgressione. Quali sono secondo te le cause.



Ascolto	dalla “Testimonianza di Anna che abita in via Paulini”

(Obiettivo: La testimonianza nasce dalla consapevolezza che Anna ha rischiato nella sua vita. La fine è sempre dietro l’angolo. Le emozioni nascono e non è possibile controllarle. Non è possibile se non scopri che la tua vita è importante per gli altri. Che tutto ora nella sua vita e importante per il figlio. Come Francesco che sentiva il desiderio di essere qualcuno, di non essere out, per poi accorgersi, che la sua vita, gira incontro all’Altro. Anna ha scoperto l’importanza della vera “disco”)



anno 1986 - Esco al pomeriggio e subito cerco la mia “compagnia”. Alla sera non posso restare da sola. Ma dove sono i miei amici? La risposta non tarda ad arrivare. Sono sempre al “solito posto”. Corro desiderosa di incontrarli e li trovo. Finalmente! Odio stare da sola, in ozio, senza una cosa da fare. Lo scooter, sempre rigorosamente con Marco a tutta manetta...

anno 1989 - Aiuto! Non posso più uscire al pomeriggio. Che stress studiare. Chilogrammi di libri sulla mia “testa”. A volte crollo verso sera. Non toglietemi però il sabato sera. La mia compagnia dopo 2 ore di discussione decide finalmente di andare alla “Blue Boll”. La musica entra nelle mie viscere e nasce la serenità dello “star bene”.

anno 1991 - Una pizza insieme e via a ballare. Sono tranquilla nel vedere i miei amici di 5 anni fa. La loro presenza mi consola. Mi rende partecipe della loro esistenza. Andrea, però, è scappato. E’ fuggito sotto gli alberi. L’albero della morte di via Paulini. Che tristezza. Ma l’auto era di suo padre. Troppo “impegnativa” per lui. Troppi cavalli nel suo motore.

anno 1992 - Uno spinello? Una cosa meravigliosa un sentimento di tenerezza guadagna il mio cervello. Eccezionale.

anno 1995 - Domani mi sposo, un passo importante. Dovrò cambiare vita. No! non la cambierò. La mia “compagnia” è importantissima.

anno 1998 - E’ successo! Diventerò madre. La mia vita in quella di mio figlio.

anno 1998 - I seni, le gambe, il mio sedere... tutto cambia. Aspetterò, dovrò ascoltare il medico: “Non faccia movimenti bruschi”. Addio “disco”... tornerò! Oramai la “disco” è veramente nelle mie viscere.

E’ il mio bambino che ora danza in me!



	Condivisione:	Ogni gruppo porta la propria risposta. Prima tutti rispondono alla prima e dopo alla seconda domanda. 



ore 12,45	Esercizio  	Condivisione

	Obiettivo:	Creare un clima che favorisca la condivisione vissuta. (Consiglio. Nessuno deve essere forzato a partecipare più di quanto si senta. E’ necessario una buona atmosfera)



	Procedimento:	Tutti si siedono silenziosamente in cerchio, tenendosi per mano, ad occhi chiusi e con il volto verso terra, per 5 minuti. Il cerchio può rompersi quando dall’animatore parte una scossa che viene trasmessa a tutti attraverso le mani.



	Preghiera:	O Signore, fa di me uno strumento della tua pace.

Dov'è odio, che io porti l'amore.

Dov'è offesa, che io porti il perdono.

Dov'è discordia, che io porti l'unione.

Dov'è dubbio, che io porti la fede.

Dov'è errore, che io porti la verità.

Dov'è disperazione, che io porti la speranza.

Dov'è tristezza, che io porti la gioia.

Dove sono le tenebre, che io porti la luce.

O Signore, fa che io non cerchi tanto 

di essere consolato, quanto di consolare;

di essere compreso, quanto di comprendere;

di essere amato, quanto di amare.

Poiché è donando, che si riceve;

è perdonando, che si è perdonati;

è morendo, che si risuscita a vita eterna. Amen.



ore 13,00	Pranzo



ore 14,30	Film	“Francesco” di Liviana Cavani (limitatamente alla guerra con Perugina, alla partenza come cavaliere e l’incontro con il lebbroso, il processo con il vescovo e i primi momenti di vita “nuova”)

	Obiettivo:	Sentirsi “importante” è una prerogativa per l’uomo. Anche Francesco percepisce questo desiderio e cerca di soddisfare la sua “immagine”. Mettere in difficoltà i giovani sul “cosa è veramente importante della vita?” Attenzione: L’esperienza con il “lebbroso” sarà sviluppata nel corso della serata-nottata

		(anno1202 - Combatte contro Perugia a difesa della sua città: nella battaglia di Collestrada è fatto prigioniero. 

anno 1205 - Desideroso di diventare cavaliere decide di andare a combattere in Puglia, ma a Spoleto una visione e una voce misteriosa lo fermano. Ritorna ad Assisi e inizia il lungo periodo di tempo che lui stesso chiama conversione)



ore 15,30	Attività“	La gioventù di Francesco

Obiettivo	La guerra distrugge l’uomo in quanto persona, la prigionia rende l’uomo “inutile”. Le aspirazioni della vita.

	Il “dialogo” serve per far entrare i giovani nella storia di Francesco e nel riconoscere la “persona scomoda” della parte del film visto.

	Attenzione: Nella serata sarà sviluppato l’incontro con il lebbroso. E’ opportuno non toccare l’argomento.



	Procedimento:	Tutti i giovani sono invitati, per estrazione (preparare dei foglietti con il nome), ad identificarsi in un personaggio dello spezzone di film visto. I personaggi potrebbero essere: Francesco, il padre, la madre, l’amico di prigionia, un amico della compagnia, un carceriere, l’uomo spellato, il soldato (vivo) nella fossa comune, un assisano insorto... Meglio, comunque, che l’animatore prepari i personaggi durante la visione del film. In questo modo è più probabile identificare le figure più vicine ai giovani del campo. I personaggi devono essere due in più dei partecipanti al “dialogo”.

Ogni giovane estrae un foglietto con una figura (segnare in un cartellone le figure estratte senza associarle al giovane).

Ora dare la possibilità (tempo 2 minuti) di scambiarsi le interpretazioni ricordando che due sono avanzate.

A scambio concluso ogni giovane dice ad alta voce perché ha scelto quel personaggio dandone una seria motivazione.

A fine attività l’animatore svela a tutti chi non è stato interiorizzato cercando di dare insieme le motivazioni della mancata scelta.



ore 16,30	Uscita	La piazza del comune (Tempio di Minerva, Torre del Comune e il Palazzo del Capitano)

Obiettivo	Attraverso la visita (guidata) al centro politico-sociale di Assisi, far ripercorrere quanto visto nel film.



ore 19,00	Cena (molto veloce e con cibo “snello”)

�1205  - Un incontro (29.7.2003 - Sera e notte  Chiara - Vito)

Francesco - Il vangelo in lingua corrente - Il bacio al lebbroso - Il Crocifisso di San Damiano

Per i giovani -	La “paura” di Gesù - La paura del “diverso”, dell’emarginato. Non ha nulla da darmi.

Per Assisi - Una città ostile al ghetto dei lebbrosi - Il clero compromesso

Per noi animatori - Un incontro che può dar senso alla tua vita - Matrimonio e non solo

Uscita - Uscita notturna (Eremo delle Carceri)



Ore 19,45	Riflessione	L’animatore racconta Francesco - Il lebbroso.

(Obiettivo: Dio agisce attraverso i fatti della vita.

 Francesco passa a cavallo accanto ad una chiesetta (nei pressi di a San Damiano). Viene spesso per pregare. Ad un certo punto il cavallo si ferma. Francesco vede due occhi che lo guardano: è il volto di un lebbroso. Istintivamente fa per allontanarsi poi si ferma, controlla i propri nervi. Si ricorda una omelia in cui una mistica donna della zona che chiamava Gesù i lebbrosi e baciava lo loro piaghe dicendo che erano quelle di Gesù. Allora, non perché lo decide ma perché spinto da una forza che lo trascina, torna indietro e si avvicina al lebbroso per dargli dei soldi: la sua faccia si avvicina al lebbroso e si rende conto che non è un lebbroso, ma un uomo malato di lebbra. Ancora spinto da una forza più grande di lui salta giù dal cavallo e bacia quell’uomo, Ciò che prima gli sembrava amaro si trasforma in gioia: a partire a quel momento lui sapeva cosa fare della sua vita e cioè fare uscire il bene da sé a favore di quelli che stanno male e in questo trovare la gioia

Francesco interpreta non come una scoperta tutto questo ma come il fatto che Gesù lo ha portato a fare questa esperienza liberante

Un incontro che cambia le vita. La serata la notte servono per preparare i giovani a far vivere la giornata di domani. Una giornata dedicata a scoprire come noi emarginiamo le persone perché sono “lebbrosi” e non “malati di lebbra”.

In che modo Dio parla alla vita delle persone. Dio una pedagogia per tutti noi.



ore 20,00 	Uscita	Verso l’Eremo delle Carceri (a piedi dalla casa del campo)

	1° Obiettivo:	Il cammino insieme porta sempre il desiderio di arrivare ad una meta. Il viaggio di avvicinamento deve essere fatto in allegria accettando il dialogo libero con i giovani. In ultima analisi il camminare insieme e camminare per una strada che porta a condividere una esperienza.



L’Eremo delle Carceri	L’eremo di Santa Maria delle Carceri è un piccolo romitorio sul monte Subasio, nel cuore di un grande bosco. Qui Francesco si ritirava in contemplazione insieme ai suoi compagni presso una grotta ed una piccola cappella, costruiti a ridosso della roccia. L’eremo è posto a 800 m sul livello del mare; è stato ristrutturato nel XV secolo da S. Bernardino da Siena che vi fece costruire un piccolo convento ed è stato poi ingrandito nella forma attuale nei secoli XVI e XVII.



Il luogo:	Ovviamente il convento è chiuso. L’uscita è prevista con il pernottamento in sacco a pelo in un luogo non distante dal convento. Qui Francesco si ritirava in contemplazione insieme ai suoi compagni presso una grotta ed una piccola cappella, costruiti a ridosso della roccia.



Nota tecnica:	Trovare un posto per sostare la notte vicino all’eremo non è facile. Meglio percorrere la strada che reca alla sommità del monte Subasio (attenzione al divieto di transito per le auto dalle 20 alle 6 del mattino). Dopo circa due km viene a mancare la vegetazione trovando una radura molto ampia con facilità di sosta. La notte nasconde insidie note: il freddo, gli animali notturni, la paura, lo spazio per i bisogni fisiologici. E’ necessario una buona logistica per evitare inconvenienti che disturbano l’esperienza da vivere.

Noi abbiamo risolto con dei lumi alla citronella per gli insetti, “obbligando” i giovane a portarsi via vestiti pesanti compreso un berretto di lana per la notte (la temperatura è scesa a 12 gradi) , indicando un luogo per le necessità fisiologiche, una torcia a testa, una luce accesa tutta la notte.

Il periodo scelto aiuta la visione notevole di stelle cadenti. In circa 2 ore di veglia sono state osservate una quarantina di fenomeni.



ore 22,30	Preghiera notturna

“Veglia alle stelle ... sognando un segno dal sogno”

	1° Obiettivo:	La vita interiore di personaggi di Israele, ma anche la vita dei cristiani, è stata sempre “aiutata” da sogni. La scala di Giacobbe (Genesi 28, 10-22), Giuseppe sogna che i fratelli si prostrano davanti a lui (Genesi 37, 2-11), Giuseppe alla corte del faraone (Genesi 40, 1-23 e 41, 1-36), il presaggio di vittoria a Gedeone (Giudici 7, 9-15), la richiesta di intervento a Daniele da parte del Re Nabucodonosor (Daniele 2), Giuseppe accetta la gravidanza di Maria (Matteo 1, 18-25), i magi e la fuga in Egitto della famiglia di Nazareth (Matteo 2, 7-23). Dio usa tutti i modi per parlare al suo popolo. Noi siamo il suo popolo

	2° Obiettivo:	Quante volte siamo andati a letto sperando che ... la notte porti consiglio. Quello che alla sera sembrava impossibile alla mattina si svela nella sua semplicità. La notte: un sogno aiuta la vita.



	Materiali:	-	sacco a pelo, per la notte e come coperta per la veglia alle stelle;

il telefono cellulare;

una carta pergamena molto elegante;

una lampada (tipo quella della GMG del 2000) da consegnare come ricordo della veglia;

una penna.

	Procedimento:	Si inizia con i ragazzi seduti a cerchio attorno ad un punto luce (tipo una lampada tascabile) puntata nel cielo. Breve racconto delle visioni che segnano la vita di Francesco:

- Il crocifisso di San Damiano,

- Con il desiderio di diventare cavaliere decide di andare a combattere in Puglia, ma a Spoleto, una visione e una voce misteriosa lo fermano. Ritorna ad Assisi e inizia il lungo periodo di tempo che lui stesso chiama conversione;

- Poi Innocenzo III con la visione del Laterano crollante e riconobbe in San Francesco, il religioso piccolo e spregevole che lo sorreggeva.

1^ tappa: condurre il giovane, durante il racconto iniziale, a pensare che le visioni di Francesco sono state interventi divini che gli hanno segnato la storia. Le visioni che possiamo avere noi possono essere le illuminazioni che Dio permette nella nostra vita per far maturate la verità.

2^ tappa: Far allontanare i ragazzi dal luogo, abbastanza per non disturbarsi ma quanto per vederli. Inviare, tramite sms, gli spunti per la riflessione che deve essere indicata per iscritto nella pergamena. Le domande possono essere queste:

- Francesco ha avuto in sogno un aiuto. Ora il sogno può aiutare anche te. Cosa vorresti sognare? Da chi vorresti essere aiutato?

- Il sogno può aiutarti a trovare una soluzione ad un tuo problema. Che segno vorresti sognare?

3^ tappa: Dopo 15 minuti (o quanto si ritenga opportuno) di solitudine si invitano i giovani a tornare nel luogo iniziale indicato ora dalla lampada che gli aspetta accesa. (La riflessione sul significato della lampada è opportuno farla alla sveglia mattutina, possibilmente alle prime luci dell’alba). 



Lettura	dal Vangelo di Matteo (Matteo 25, 1-13)

(Obiettivo: L’attesa è snervante, l’essere pronti è la chiave del successo. Far capire che il campo può essere una opportunità per ...prendere olio... lo Sposo arriverà è noi siamo pronti per entrare alle nozze)



1 «Così sarà il regno di Dio. «C'erano dieci ragazze che avevano preso le loro lampade a olio ed erano andate incontro allo sposo.

2 Cinque erano sciocche e cinque erano sagge.

3 Le cinque sciocche presero le lampade ma non portarono una riserva di olio;

4 le altre cinque, invece, portarono anche un vasetto di olio.

5 Poi, siccome lo sposo faceva tardi, tutte furono prese dal sonno e si addormentarono.

6 «A mezzanotte si sente un grido: "Ecco lo sposo! Andategli incontro!".

7 Subito le dieci ragazze si svegliarono e si misero a preparare le lampade.

8 Le cinque sciocche dissero alle sagge: - Dateci un po' del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono.

9 «Ma le altre cinque risposero: - No, perché non basterebbe più né a voi né a noi. Piuttosto, andate a comprarvelo al negozio.

10 «Le cinque sciocche andarono a comprare l'olio, ma proprio mentre erano lontane arrivò lo sposo: quelle che erano pronte entrarono con lui nella sala del banchetto e la porta fu chiusa a chiave.

11 «Più tardi arrivarono anche le altre cinque e si misero a gridare: - Signore, signore, aprici!

12 «Ma egli rispose: - Non so proprio chi siete.

13 «State svegli, dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.



Risonanza	(ogni giovane esprime ad alta voce una frase che particolarmente lo ha colpito)



Riflessione	L’animatore racconta se stesso. - Una esperienza di segno nel sogno

(Obiettivo: Anche l’animatore ora deve esporsi. Raccontare la fede è sempre una testimonianza per i giovani. Il racconto deve essere una esperienza vissuta che possa aiutare a far capire la necessità di essere pronti ad accogliere lo Sposo del Regno dei Cieli del vangelo di Matteo).



Nota post-campo:	Il momento nato da questa “riflessione” è stato uno dei momenti più forti del campo. Sentire gli animatori ha aiutato i giovani a incontrare l’amore che gli viene donato gratuitamente. L’emozione nata è stata molto forte, magari un po’ troppo sentimentalistica, ma forse necessaria.



La Veglia si conclude con un...



ore 23,30	Esercizio	Condivisione

	Obiettivo:	Creare un clima che favorisca la condivisione vissuta. (Consiglio. Nessuno deve essere forzato a partecipare più di quanto si senta. E’ necessario una buona atmosfera)



	Procedimento:	Tutti si stendono supini silenziosamente in un cerchio a raggiera avendo cura di aver il capo vicino. Dopo 2 minuti si invitano i giovani a tendere le mani l’uno all’altro, si resta, sempre in silenzio per 5 minuti. Il cerchio può rompersi con un canto finale che potrebbe essere “San Francesco - Preghiera semplice”.



ore 24,00	Momento di allegria “silenziosa”, visto l’ambiente.



Nota post-campo:	Se viene scelta la radura vicino a due km dall’eremo vi è l’opportunità di essere anche “rumorosi”.



ore  5,00	Attività	Vivere l’alba

	Obiettivo:	Il vivere questo momento è di per se un momento “magico”. Probabilmente nessuno dei giovani ha mai vissuto questo momento e, soprattutto, in queste condizioni. La risposta per i cristiano è il ... sole, la Luce che nasce. La lampada che serve per illuminare la “tua notte” con il sole è inutile, lo Sposo nasce da est.



	Procedimento:	Dopo aver svegliato i giovani si invitano ad avvicinarsi al luogo prescelto con la lampada (quella consegnata durante la veglia) accesa e a sederci uno accanto all’altro, magari con il sacco a pelo infilato, con il volto rivolto verso il sole nascente. Probabilmente non occorre dir nulla. La natura, il sole, la luce ... tutto parla al posto nostro.



Nota post-campo:	Per vedere il sole nascere è necessario avere un luogo che punti ad est. L’eremo è costruito ad ovest. Superare i 2 km per giungere alla radura è ottimo per “vivere” il sole nascere.

L’alba dura circa 40 minuti. Il sole, invece, fa capolino sull’orizzonte pochissimi minuti. Meglio dare incarico ad un animatore per scegliere il momento opportuno per radunare i giovani.



Salmo 92	(Obiettivo: La fedeltà dei Signore è durevole e non delude. Esplode il desiderio di vita guardando il sole nascente. Vivere nel Signore porta una vita piena di gioie e allegria)



È bello dar lode al Signore

	e cantare al tuo nome, o Altissimo,

	3annunziare al mattino il tuo amore,

	la tua fedeltà lungo la notte,

	4sull’arpa a dieci corde e sulla lira,

	con canti sulla cetra.

	5Poiché mi rallegri, Signore, con le tue meraviglie,

	esulto per l’opera delle tue mani.



	6Come sono grandi le tue opere, Signore,

	quanto profondi i tuoi pensieri!

	7L’uomo insensato non intende

	e lo stolto non capisce:

	8se i peccatori germogliano come l’erba

	e fioriscono tutti i malfattori,

	li attende una rovina eterna:

	9ma tu sei l’eccelso per sempre, o Signore.



	10Ecco, i tuoi nemici, o Signore,

	ecco, i tuoi nemici periranno,

	saranno dispersi tutti i malfattori.



	13Il giusto fiorirà come palma,

	crescerà come cedro del Libano;

	14piantati nella casa del Signore,

	fioriranno negli atri del nostro Dio.

	15Nella vecchiaia daranno ancora frutti,

	saranno vegeti e rigogliosi,

	16per annunziare quanto è retto il Signore:

	mia roccia, in lui non c’è ingiustizia.





ore  6,00	...ancora buon riposo.



�Terza Giornata - 30 luglio 2003

1206  - La rinuncia all’eredità (30.7.2003 - Mattina  Marty - Simo)

Francesco -	Si spoglia di tutto quello che non gli permette di incontrare Gesù - Pubblico processo davanti al Vescovo di Assisi

Per i giovani - Aiuto! Sono emarginato. Aiuto! Sono sfigato, Aiuto, perché esisto?

Per Assisi - I benpensanti - I genitori di Francesco

Per noi animatori - Rinunciare a cosa? Perché! Dare un giusto ordine alle cose

Uscita - Eremo delle Carceri - La Rocca maggiore - Il Duomo di San Rufino



La giornata attraverso un racconto

I privilegi come debiti

La miseria impedisce di essere uomini. La povertà come la concepisce il Vangelo non è per tutti quella di San Francesco d’Assisi, che abbandonò tutto. Un direttore di azienda piò essere povero secondo il Vangelo se ha coscienza che tutti i suoi privilegi sono un debito. Non è obbligato a proporsi l’ideale di lasciare tutto, ma di fare il suo mestiere, di operare affinché ci sia lavoro e salario giusto per tutti. Se vive con questo pensiero, egli è povero secondo il Vangelo.



L’Abbè Pierre, a cui dobbiamo questa riflessione, è troppo noto per dover essere presentato. La sua testimonianza di amore e di generosità nei confronti dei poveri della terra è talmente luminosa da aver lasciato traccia anche al di fuori dell’Europa: coloro che, seguendolo, si sono impegnati al servizio degli uomini sono diffusi ormai in moltissime nazioni.

La sua figura dolcissima e intensa è una specie di “memoria” alla società opulenta e dissipata, perché non dimentichi che ai bordi delle strade del mondo c’è una folla di diseredati, pronti ad accogliere persino i nostri rifiuti, quel superfluo mastodontico che noi sperperiamo. Eppure, nonostante la carica di idealità che sostiene da sempre la sua opera, l’Abbè Pierre non è un sognatore, un predicatore oracolare, un “esaltato”, sia pure per una buona causa. La riflessione che abbiamo citato ne è un esempio nitidissimo. Un distacco pauperistico plateale può essere talora meno difficile e meno efficace di un impegno intelligente e nascosto perché si riesca a sostenere il maggior numero di emarginati. “Fare del bene” è un motto ben lungi dall’essere scontato e banale; è una lezione di metodo che rende la carità più operosa, più continua, più incisiva. Tutto questo naturalmente non cancella l’esigenza del distacco. Un distacco che si radica nel cuore e si manifesta nell’esistenza, segnata da semplicità e generosità.

Ma tutto si deve compiere secondo intelligenza e amore, non per sentimento e vanagloria. Al centro, comunque, resta lui, povero, che è il privilegiato di Dio e questa “parzialità” divina è, in realtà, suprema imparzialità. “Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disprezzato il povero!” (Giacomo 2, 5-6a).

Dal “Mattutino” del 19 settembre di Gianfranco Ravasi



Obiettivo della giornata:	Far riflettere i ragazzi sull'emarginazione affrontando l'argomento secondo due punti di vista: emarginazione come conseguenza dell'atteggiamento di un gruppo, verso un individuo esterno a questo,dovuto al semplice fatto che non soddisfa gli “standard” del gruppo. Emarginazione come conseguenza della presa di coscienza, di un individuo all'interno di un gruppo, di ciò che vuole essere e non semplicemente apparire per appartenere al gruppo stesso.



Nota post-campo:	Siamo scesi ad Assisi per portare ai giovani le brioches. Dopo le 6 della mattina la strada è percorribile.



ore  08,30	Sveglia (i ragazzi sono ancora fuori è hanno fatto una levata alle 5 di mattina)



ore  08,45	Colazione (frugale ma buona, brioches calde ...)



ore 09,15 	Uscita	Eremo delle Carceri (a piedi dal luogo della notte)

	1° Obiettivo:	Il cammino insieme porta sempre il desiderio di arrivare ad una meta. Il viaggio di avvicinamento deve essere fatto in allegria accettando il dialogo libero con i giovani. In ultima analisi il camminare insieme e camminare per una strada che porta a condividere una esperienza.



L’Eremo delle Carceri	L’eremo di Santa Maria delle Carceri è un piccolo romitorio sul monte Subasio, nel cuore di un grande bosco. Qui Francesco si ritirava in contemplazione insieme ai suoi compagni presso una grotta ed una piccola cappella, costruiti a ridosso della roccia. L’eremo è posto a 800 m sul livello del mare; è stato ristrutturato nel XV secolo da S. Bernardino da Siena che vi fece costruire un piccolo convento ed è stato poi ingrandito nella forma attuale nei secoli XVI e XVII.



ore  10,30	Rientro ad Assisi e Visita alla Rocca Maggiore e al Duomo di S. Rufino.



Il Duomo	San Rufino è l’antico patrono della città di Assisi; la chiesa eretta in suo onore è la Cattedrale della città; la sua costruzione, iniziata nel 1140, continuò fino al 1230: quindi fu in corso per tutto l’arco della vita terrena di Francesco. La facciata ed il campanile costituiscono un buon esempio di architettura romanica, dovuta a Giovanni da Gubbio. Nella navata destra, vicino al portale, è situato l’antico fonte battesimale della città, lo stesso nel quale hanno ricevuto il Battesimo Francesco e Chiara.

A San Rufino, Francesco ha cominciato a vivere la sua comunione ecclesiale col suo Vescovo, Guido, e con i suoi fratelli cristiani del tempo; qui annunciò il Vangelo; tra i canonici di san Rufino il Signore suscitò alcuni dei suoi primi compagni.



ore  11,30	Attività  “Il portafoglio”

	1° Obiettivo:	"Spogliarsi" dei propri beni vuol dire anche avere il coraggio di essere se stessi senza l'aiuto delle superficialità che ci circondano (non che il denaro non sia necessario ma non è ciò che più conta nella vita).

	2° Obiettivo:	Francesco diventa radicale nella sua vita. Ha una percezione netta. “Non è possibile servire Dio o il denaro”. Questa Parola lo aiuterà per tutta la vita. Davanti al Vescovo e al popolo non si vergogna del gesto che farà arrabbiare sua padre. Una scelta forse nemmeno difficile. Difficile più per il popolo e per il padre che non capiscono come sia possibile vivere senza denaro.

Vivere senza sicurezze è inimmaginabile, come lo era allora lo è anche oggi.

Anche per i giovani è difficile capirlo. I nostri giovani non sono diversi dagli altri. Importante è far capire che “non di solo pane vive l’uomo”, che la schiavitù delle sicurezze esiste e ti porta a vivere una vita sempre centrata sul possesso e sul godere di tanto denaro.



Materiali:	nessuno



Procedimento:	Nei pressi del Duomo breve introduzione al luogo e narrazione di ciò che Francesco ha compiuto (spogliarsi pubblicamente dei suoi averi). Si lasciano i ragazzi in libera  uscita, magari con una piccola cartina del luogo, per un tempo da stabilire. Prima però vengono "sequestrati" dagli animatori i portafogli dei ragazzi così che siano costretti a vagare senza ciò che al momento hanno di più prezioso per "sopravvivere" autonomamente.



VARIANTE: viene chiesto ai ragazzi, prima di muoversi, di girare con qualcosa di strano addosso; qualcosa che si noti in modo evidente e magari possa persino provocare vergogna (essere se stessi spesso attira l'attenzione e il giudizio soprattutto degli altri...) ad esempio un ombrello aperto in pieno sole. Gli animatori si mettono precedentemente d'accordo con qualcuno del posto (commercianti o altro). Verrà chiesto ai ragazzi (senza soldi) di procurare in qualche modo del materiale in giro per il paese (per guadagnarsi ad esempio metà del pranzo). Solo quelli che avranno il coraggio di esporsi con "stranezze" addosso saranno a loro insaputa premiati gratuitamente da coloro che erano d'accordo con gli animatori e riusciranno senza problemi a procurare il materiale richiesto.Gli altri mangeranno solo metà (il coraggio di essere se stessi alla fine premia chi lo compie a costo di essere deriso o emarginato).



ore 13,00	Pranzo

�1206   1212  - ”il vestito non fa il monaco!”  (30.7.03  Pomeriggio e Sera Marty - Simo)

Francesco - Sceglie di essere “minore”. Il vestito da eremita. Accoglie Chiara. Prima regola

Per i giovani - Vèstiti, scegli, aiutati

Per Assisi - Lo scandalo di Francesco per i sui concittadini. Nessuno osava seguirlo.

Per noi animatori - Cosa conta, veramente, nella nostra vita

Uscita - Il Duomo di San Rufino - Santa Chiara (Cappella del Crocifisso di San Damiano)



ore 15,00	Attività  “Gran gioco dell’oca o gioco di ruolo”

	1° Obiettivo:	Perché noi emarginiamo. Perché scartiamo. Forse perché noi ci consideriamo “maiores”. Francesco entra in contrasto con la città, con le costituzioni civili. Solo i nobili e i ricchi avevano diritto al voto. Erano loro i “maiores”. Tutti gli altri erano i “minores”. Francesco vede Gesù Cristo che nasce “minores”. Tutta la povertà di Francesco ha questa caratteristica originale: è il desiderio di vicinanza a Gesù e non il frutto di un odio verso il mondo. Francesco vede la povertà con immenso stupore, vede questo Signore del Cielo e della Terra che nasce povero. E in questo Francesco ha una ispirazione permanente per la Chiesa per cui una situazione di eccessiva disponibilità di denaro e di eccessivo uso di denaro probabilmente mette la Chiesa ora come allora in una situazione antievangelica. Francesco ha dato origine alla tradizione del presepio (Greccio).

	2° Obiettivo:	Chi sono, veramente, i “minores e i “maiores”?

Il giovane deve essere aiutato  a capire che il mondo non gira intorno a lui. Intorno al suo ombellico. Questa attività può essere utile per entrare nel problema.



Materiali:	Un percorso con sedie.



Procedimento:	Viene fatto un percorso. I ragazzi giocano singolarmente, partono però come amici in un gruppo unico.Vince chi arriva in fondo per primo. Ad ogni casella vengono assegnati dei personaggi o dei ruoli ad esempio il barbone (emarginato) per l'aspetto o per scelta, il cristiano perseguitato (emarginato per la sua fede), l'omosessuale (emarginato per la sua natura), il malato di AIDS (emarginato per la sua malattia), l' immigrato (emarginato per la sua estraneità), e altri. Ogni volta il pedone (ragazzo) pesca un biglietto che, inizialmente, gli assegna un ruolo, poi lo obbligherà a fare cose che lo separeranno dai sui amici, a volte ad andargli contro e a volte verrà attaccato da tutti oppure il suo operato sarà solo a vantaggio degli altri. Il ragazzo inoltre porterà addosso i segni della sua scelta (in modo scherzoso e divertente per alleggerire il gioco).



ore 16,30	Riflessione	L’animatore racconta Francesco - Santa Chiara.

(Obiettivo: Chiara, per Francesco, gli è stata di esempio. Ha capito prima da lei quello che doveva fare della sua vita. Chiara ha scosso Francesco, lo ha interrogato.)



ore 17,00	Uscita	Basilica di Santa Chiara

Obiettivo	In Basilica si trova il Crocifisso di San Damiano. La sua visita serve per rivisitare la chiamata a Francesco e Chiara alla vita da “minores”. Gesù, Figlio di Dio è morto in croce come un malfattore. Ha accettato l’umiliazione.



Basilica di S.Chiara	La chiesa, di tipico stile gotico italiano, costruita nel XIII secolo, ripete nell’interno il modello della Basilica Superiore di San Francesco. Conserva, nella Cappella delle Reliquie, il Crocifisso dipinto della Chiesa di S. Damiano, che secondo la tradizione parlò a Francesco. Nella cripta è presente l’urna con il CORPO di Santa CHIARA.



Incontro:	Durante la visita è opportuno contattare una suora clarissa per ascoltare la sua esperienza con “Francesco”



Nota post-campo:	Le suore sono molto impegnate. Si consiglia di contattare il convento prima della partenza per il campo (075812216 - 075812282 - 075816827)



ore 19,30	Cena



ore 21,30	Film:	“Una settimana da Dio” 



Scheda



Titolo originale: �Bruce Almighty��Nazione: �Usa��Anno: �2003��Genere: �Commedia��Regia: �Tom Shadyac��Cast: �Jim Carrey, Jennifer Aniston, Morgan Freeman, Lisa Ann Walter��Produzione: �Gary Barber, Roger Birnbaum, Michael Bostick, James D. Brubaker, Jim Carrey, Steve Koren, Mark O'Keefe, Tom Shadyac��Distribuzione: �Buena Vista��

Trama



Bruce Nolan (Jim Carrey), famoso reporter televisivo di Buffalo è scontento di tutto nella vita nonostante la popolarità e l'amore della sua ragazza Grace (Jennifer Aniston). Alla fine della peggior giornata di tutta la sua vita Bruce si rivolge arrabbiato e con frasi di scherno contro Dio, e Dio risponde. Gli appare in forma umana (Morgan Freeman), e donando a Bruce tutti i suoi poteri divini, lo sfida a compiere il suo grande lavoro.



Recensione



Qualche lustro fa Lucio Dalla scriveva "Se io fossi un angelo" in cui immaginava ciò che avrebbe potuto fare se avesse potuto avere i poteri di un Gabriele. Si sa gli americani amano fare le cose in grande e quindi Jim Carrey, in questa pellicola di Tom Shadyac (Bugiardo bugiardo), si ritrova nientepopodimenoche con i poteri di Dio.

Beh già sarebbe preoccupante che chiunque avesse questo genere di potere, figuriamoci uno come Carrey, anzi Bruce Nolan. Crearsi un'auto nuova, aumentare la dimensione del seno della moglie, addestrare il cane all'uso del bagno - bada bene senza tavoletta - è solo il meno. Il compito fondamentale e quello di gratificarsi, magari realizzando il suo sogno di giornalista con scoop incredibili che allo stesso tempo hanno degli effetti collaterali catastrofici. Alla fine fare Dio si dimostra essere molto più difficile di quanto sembri, non solo per le continue preghiere di tutti, ma perché non si può in alcun modo agire sul libero arbitrio, come Nostro Signore Morgan Freeman non si stancherà mai di ricordarci.

Shadyac non solo è un esperto della commedia brillante, ma ha anche collaborato con Carrey fin dai suoi esordi, dimostrando un'incredibile capacità di valorizzare il talento comico dell'attore senza farlo cadere in qualcuno dei suoi tipici eccessi, cosa peraltro importantissima considerando che il protagonista si trova costantemente in scena e spesso senza alcuna "spalla". La pellicola è essenzialmente una commedia, ma non disdegna la tipica morale, che tanto piace agli americani, sull'altruismo o sulla capacità di accontentarsi di ciò che si ha. Di sicuro un'inversione di tendenza per Carrey che ultimamente si era cimentato soltanto in film di un certo impegno, dimostrando di essere un attore completo, ma probabilmente le continue delusioni sul fronte "statuetta d'oro", lo hanno riportato sugli amati lidi della commedia.

Per gli amanti della commedia fitta di gags.

Valerio Salvi







ore 23,30	Preghiera serale

Canto	Preghiera di San Damiano (Obiettivo: La vita semplice, le gioie semplici)



Ogni uomo semplice porta in cuore un sogno,

con amore ed umiltà potrà costruirlo.

Se con fede tu saprai vivere umilmente,

più felice tu sarai anche senza niente.



Se vorrai ogni giorno con il tuo sudore,

una pietra dopo l'altra alto arriverai.



Nella vita semplice troverai la strada

che la pace donerà al tuo cuore puro.

E le gioie semplici sono le più belle,

sono quelle che alla fine sono le più grandi.



Dai e dai ogni giorno con il tuo sudore,

una pietra dopo l'altra alto arriverai.



Lettura	dal Vangelo di Marco (Marco, 10, 17-27)

(Obiettivo: Probabilmente Gesù, raccontando questa verità, aveva un dubbio circa i suoi discepoli ... che stavano con lui ...

Portare il giovane a capire cosa vuol dire “essere ricco”. La povertà di Francesco così radicale è stata un incarnare una parola difficile da vivere. Lo Spirito Santo aiuta anche i ricchi a capire dov’è la vera povertà. Non solo chi ha “tanti soldi” è ricco. Chi è pieno di se stesso può essere più ricco del ricco)



17 Gesù stava per rimettersi in cammino, quando un tale gli venne incontro, si gettò in ginocchio davanti a lui e gli domandò: - Maestro buono, che cosa devo fare per ottenere la vita eterna?

18 Gesù gli disse: - Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, tranne Dio!

19 I comandamenti li conosci: non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire il falso contro nessuno, non imbrogliare, rispetta tuo padre e tua madre.

20 E quello rispose: - Maestro, fin da giovane ho ubbidito a tutti questi comandamenti.

21 Gesù lo guardò con grande simpatia e gli disse: - Ti manca soltanto una cosa: vai a vendere tutto quel che possiedi, e i soldi che ricavi dalli ai poveri. Allora avrai un tesoro in cielo. Poi, vieni e seguimi!

22 A queste parole l'uomo si trovò a disagio e se ne andò via triste perché era molto ricco.

23 Gesù, guardando i discepoli che stavano attorno a lui, disse: «Com'è difficile per quelli che sono ricchi entrare nel regno di Dio!».

24 I discepoli si meravigliarono che Gesù dicesse queste cose, ma egli aggiunse: «Figli miei, non è facile entrare nel regno di Dio!

25 Se è difficile che un cammello passi attraverso la cruna di un ago, è ancor più difficile che un ricco possa entrare nel regno di Dio».

26 I discepoli si meravigliarono più di prima e cominciarono a domandarsi l'un l'altro: - Ma allora chi potrà mai salvarsi?

27 Gesù li guardò e disse: - Per gli uomini è una cosa impossibile, ma per Dio no! infatti tutto è possibile a Dio.



Risonanza	(ogni giovane esprime ad alta voce se si sente un “ricco” o un “piccolo”)



Catechesi	E’ veramente opportuno lasciar spazio ad un sacerdote (non ad un animatore) per aiutare i giovani a attualizzare questa lettura.



�Quarta Giornata - 31 luglio 2003

1212   1218  - Cos’è allora la vera gioia?  (31.7.2003 - Mattina  Chiara - Vale)

Francesco - Umiltà, Semplicità e Lode

Per i giovani - Dove, è perché ci sentiamo spinti a sentire il “star bene”

Per Assisi -	Incominciano le prime persone a seguirlo. La fama di Francesco si estende in tutta Europa. Assisi si interroga

Per noi animatori - L’allegria che ci nasce dal cuore. L’allegria che ha una “storia”.

Uscita - Passeggiata in collina verso Rivotorto e Santa Maria degli Angeli



La giornata attraverso un racconto

Essere bambini

Mentre la beata Umiliana giaceva nel suo letto, dentro la sua cella, chiusa nella torre, ecco bambini di quattro anni o poco meno, dal volto bellissimo. Giocava con impegno proprio nella sua cella davanti a lei. Quando li vide provò una grande gioia e rivolgendogli la parola disse: O amore dolcissimo, o carissimo bambino, non sai fare altro che giocare? E il bambino con il suo sguardo tranquillo le rispose: Che altro volete che faccia? E la benedetta Umiliana umilmente disse: Voglio invece che tu mi dica qualcosa di bello su Dio. E il bambino disse: Credi che sia bene che uno parli di se stesso? E con queste parole disparve.



Ecco un brano tratto dalla vita della beata Umiliana de’ Cerchi (1219-1246), scritta da fra Vito da Cartona. L’idea è molto originale ma al tempo stesso molto evangelica: “ Chiunque diventerà piccolo come un bambino, sarà il più grande nel Regno dei cieli” (Matteo 18,4). Nel libro dei Proverbi, poi, la Sapienza divina era rappresentata con un vocabolo ebraico (‘amon’) dal significato incerto: “architetto” o anche “bambino, ragazzo” e subito dopo era raffigurata in una danza gioiosa (8, 30-31), E’ necessario, dunque, ritrovare la limpidità del cuore, la trasparenza della fiducia. Il simbolo del bambino, infatti, più che esaltare la purezza vuole sottolineare la dimensione della fiducia: egli stende la sua mano verso quella del genitore senza esitazioni, riserve o calcoli.

E’ questo il valore dell’infanzia spirituale, tanto cara alla tradizione mistica. Pensiamo innanzitutto al Salmo 31 e al suo dolcissimo quadretto centrale: “Tranquillo e sereno mi sento, un bimbo in braccio a sua madre, un bimbo svezzato è il mio cuore: in Dio spesi sempre Israele!”. Suor Elisabetta della Trinità scriverà: “Dio ha messo nel mio cuore una sete infinita e un grandissimo bisogno d’amare che lui solo può saziare. Allora io vado a lui come il bambino va da sua madre perché egli colmi e invada tutto e mi prenda in braccio. Bisogna essere semplici così col buon Dio”.

Riscopriamo nel nostro tempo così spesso artefatto e orgoglioso il gusto dell’”essere bambini” non per vezzo ma per scelta interiore. E’ ai piccoli che Dio si svela, come ha insegnato Gesù: “Ti benedico, Padre, perché hai tenuto nascosto queste cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli”, Solo così si costruisce un’autentica spiritualità della fiducia, dell’intimità, della pace interiore. E se abbiamo perso questa limpidità, ricordiamo ciò che lo scrittore francese Bernanos affermava: “Ho perso l’infanzia e non la potrò riconquistare se non attraverso la santità”.

Dal “Mattutino” del 16 gennaio di Gianfranco Ravasi



Note per la giornata

La giornata odierna è “orientata” alla gioia. E’ pensata una passeggiata di parecchie ore per arrivare ad altri luoghi francescani.

Francesco nella sua esistenza ha affrontato parecchi viaggi. Camminare, vedere, sentire gli odori e suoni nel creato aiuta a percepire la grandezza di Dio. Oggi, le attività e tutto il resto hanno gli orari solo orientativi e il tutto deve essere svolto in escursione.

ore  7,45	Sveglia



ore  8,30	Colazione



ore  9,30	Partenza per la passeggiata



Nota post-campo:	Si consiglia di arrivare a Rivotorto attraverso strate secondarie. Partendo da San Damiano la strada in discesa porta a Rivotorto.. Abbiamo fatto anche una breve sosta al Cimitero di Guerra dopo Rivotorto anticipando che Assisi è la Città della Pace.



	Attività  “L’uomo, le sue caratteristiche positive e negative”

	1° Obiettivo:	Far riflettere i giovani su quali sono le caratteristiche che deve avere una persona secondo loro per essere presa da esempio. Presentazione di Francesco come esempio di vita per molte persone.

	2° Obiettivo:	Attraverso la gara “canzone+caratteristica” gli “opposti nella storia” far cogliere come possono essere diverse le persone, pur credendo di essere nel giusto.



	Materiali:	-	due pentole e mestoli (per le due squadre)

-	alcune canzoni con “caratteristiche” (solo da canticchiare) ;

-	un cartellone e un pennarello;



	Procedimento:	1^ tappa: Raccontare (brevemente) “Francesco”. Cosa sta succedendo a Francesco e intorno a Francesco? Le prime persone iniziano a seguirlo mentre lui è esempio di Umiltà, Semplicità e Lode.

2^ tappa: Gara con pentola. Preparare un tot di canzoni a cui è associato un aggettivo (esempio “Il gatto e la volpe” = Furbizia), dividere i ragazzi in 2 squadre. Chi indovina “canzone+caratteristica” acquista la caratteristica che può essere positiva o negativa (le positive corrispondono alle caratteristiche che hanno reso S.Francesco un esempio) alla fine ogni capo gruppo identificherà le caratteristiche vinte dalla squadra.

3^ tappa: Dialogo sulle caratteristiche. Chiedere ai ragazzi di entrambi i gruppi chi seguirebbero dei due e perché. Quali sono le caratteristiche che li spingerebbero a seguire l’uno piuttosto che l’altro, e quali caratteristiche non li spingerebbero a seguire l’altra persona e perché.

Vince la squadra del capo gruppo scelto come miglior esempio dalla maggior parte delle persone.

4^ tappa: Il bene e il male. Due esempi opposti nella storia: Hitler e Gandhi hanno avuto molti “seguaci” pur possedendo e manifestando caratteristiche diverse - violenza/non violenza, cerimoniale/semplice esempio, parola urlata/silenzio. Si chiede ai ragazzi perché secondo loro queste persone venivano prese da esempio e seguite e perché molte persone erano attratte e lo sono tuttora da queste personalità.

Vengono scritti gli aggettivi elencati dai ragazzi per l’uno e per l’altro in un cartellone. Secondo l’opportunità, annotare subito mentre vengono elencati gli aggettivi e discutere poi il perché, oppure discutere subito sul perché quella caratteristica è importante che sia posseduta (positiva o negativa) per far sì che una persona sia presa come esempio.

5^ tappa: ...e nella, loro vita? Gruppi di discussione. Domande guida. Ti è mai successo di prendere qualcuno come esempio e di seguirlo? Pensandoci ora, per te è stata una esperienza positiva o negativa? Prova a farmi due esempi di persone opposte (come Hitler e Gandhi) che hai preso come esempio. Cosa hai imparato dall’esperienza con l’uno e con l’altro? Cosa ti ha spinto a seguirli? Eri in cerca della vera gioia? Dello “star bene”? E con chi hai creduto di trovarlo?



	Preghiera Mattutina

Canto	(a piacere)



Fonti Francescane “Della vera e perfetta letizia” 278

(Obiettivo: Questo è certamente uno dei brani più famosi di Francesco. La semplice “letizia” farebbe di stucco qualsiasi persona vivente oggigiorno. Il non successo e la ricerca di umiliazioni rende Francesco improponibile per l’uomo di oggi. Proprio questa sua radicalità porterà a salvare la chiesa del tempo. La rende più evangelica e meno mondana)



[278] 	Lo stesso [fra Leonardo] riferì che un giorno il beato Francesco, presso Santa Maria [degli Angeli], chiamò frate Leone e gli disse: «Frate Leone, scrivi». Questi rispose: «Eccomi, sono pronto».  «Scrivi � disse - quale è la vera letizia».

	«Viene un messo e dice che tutti i maestri di Parigi sono entrati nell'Ordine, scrivi: non è vera letizia. Cosi pure che sono entrati nell'Ordine tutti i prelati d'Oltr'Alpe, arcivescovi e vescovi, non solo, ma perfino il Re di Francia e il Re d'lnghilterra; scrivi: non è vera letizia. E se ti giunge ancora notizia che i miei frati sono andati tra gli infedeli e li hanno convertiti tutti alla fede, oppure che io ho ricevuto da Dio tanta grazia da sanar gli infermi e da fare molti miracoli; ebbene io ti dico: in tutte queste cose non è la vera letizia».

	«Ma quale è la vera letizia?».

	«Ecco, io torno da Perugia e, a notte profonda, giungo qui, ed è un inverno fangoso e così rigido che, all'estremità della tonaca, si formano del ghiaccio d'acqua congelata, che mi percuote continuamente le gambe fino a far uscire il sangue dalle ferite. E io tutto nel fango, nel freddo e nel ghiaccio, giungo alla porta e, dopo aver a lungo picchiato e chiamato, viene un frate e chiede: «Chi è?». Io rispondo: «Frate Francesco». E quegli dice: «Vattene, non è ora decente questa, di andare in giro, non entrerai». E poiché io insisto ancora, l'altro risponde: «Vattene, tu sei un semplice ed un idiota, qui non ci puoi venire ormai; noi siamo tanti e tali che non abbiamo bisogno di te». E io sempre resto davanti alla porta e dico: «Per amor di Dio, accoglietemi per questa notte». E quegli risponde: «Non lo farò.  Vattene al luogo dei Crociferi e chiedi là».

	Ebbene, se io avrò avuto pazienza e non mi sarò conturbato, io ti dico che qui è la vera letizia e qui è la vera virtù e la salvezza dell'anima».



Lettura	Dalla lettera di Giacomo (Giacomo 1, 2-4)

(Obiettivo: Il confronto con la Parola di Dio si rende necessario. Francesco non ha inventato la “perfetta letizia”, ha solamente attualizzato, nel suo mondo, questa parola di Giacomo)



Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, 3sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza. 4E la pazienza completi l’opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla.



Risonanza	(ogni giovane esprime ad alta voce una frase che particolarmente gli ha colpito)



Riflessione	La vera e perfetta letizia.

(Obiettivo: Poter trovare incarnata i due brani letti precedentemente. Cercare il dialogo con i giovani senza sminuire la radicalità dei brani)



Canto	(a piacere)

�1219  - Francesco in cammino per l’oriente (31.7. Pomeriggio/Sera - Chiara Vale)

Francesco - I due primi tentativi di arrivare in oriente. Incontro a Damiata (Egitto) con il sultano (Melek-el-Kamel) al terzo viaggio

Per i giovani -	Umiltà. Dove vago con la mia vita. Cosa cerco per il futuro. Come vedo il mio futuro

Per Assisi - Assisi centro di interesse internazionale

Per noi animatori - Annunciare Gesù Cristo. Dove, cosa, come.

Uscita - Rivotorto - Santa Maria degli Angeli



	Attività  “Non crociata, ma perdono”

	1° Obiettivo:	Far conoscere ai ragazzi la visita di San Francesco dal sultano. Francesco è andato in oriente non per cercare qualcosa (pietre preziose, spezie) come facevano i mercanti e la gente del tempo. Lui, diversamente dagli altri, è andato in oriente per portare qualcosa, la sua fede per annunciare il Vangelo ad un popolo con una religione diversa, dimostrando coraggio e dicendosi pronto a gettarsi nel fuoco come prova di fede in Dio che l’avrebbe salvato. Davanti a tanta fede il sultano non accetterà di convertire sé ed il suo popolo ma apprezzerà e  mostrerà stima per il coraggio, la fede e l’umiltà di quell’uomo cristiano

	2° Obiettivo:	Chi sono, veramente, i “minores e i “maiores”?

Il giovane deve essere aiutato a capire che il mondo non gira intorno a lui. Intorno al suo ombellico. Questa attività può essere utile per entrare nel problema.



Materiali:	- i “biglietti da visita”;

- penne.



Procedimento:	1^ tappa: Raccontare “Francesco”. La visita al Sultano. E necessario evidenziare che Francesco non è andato in oriente per fare una crociata = modo violento di annunciare il Vangelo, ma è andato in oriente con semplicità, umiltà e “Perdon d’Assisi”: perdonati i peccati non per aver fatto una crociata.

2^ tappa: Viene chiesto ai ragazzi quale sarebbe il messaggio che vorrebbero portare ad un’altra religione come “biglietto da visita” per presentare con poche parole la propria religione. Quello che secondo loro la distingue dalle altre o semplicemente quello che la può rappresentare meglio. (N.B. Importante collegare la domanda con la situazione storica attuale vedi terrorismo islamico, estremismo talebano. Devono immaginare di essere dei messaggeri inviati ad uno di questi popoli in oriente per presentare la propria religione: ma anche per avere la possibilità di chiedere, ai rappresentanti delle altre religioni, il perchè di azioni da loro compiute e apprezzate e da noi cristiani non comprese. Vedi kamikaze palestinesi)



	Attività  “...una pietra dopo l’altra presto arriverai”

1° Obiettivo:	Far capire il significato della “Porziuncola”. Essa è il luogo dove si è sviluppato il francescanesimo, dove ha vissuto ed è morto Francesco.

	2° Obiettivo:	Noi siamo la Chiesa. Non esiste un primo ed un ultimo. Esiste il Popolo di Dio. Sempre, nella tradizione della chiesa, si è sviluppata nella iconografia l’immagine che i cristiani sono “pietre” della chiesa. Tutte necessarie per essere insieme collegate e “costruire” la chiesa



La Porziuncola e S.Maria	La Porziuncola è il luogo dove si è sviluppato il francescanesimo, dove ha vissuto ed è morto Francesco. 

La Cappella, di antica costruzione e venerata per apparizioni angeliche in essa avvenute, apparteneva al monaci Benedettini del Subasio. Era situata nella zona denominata "Portiuncula". In seguito il nome della terra passò a designare la chiesina stessa. 

Rimasta per lungo tempo in abbandono, fu restaurata da S. Francesco, il quale comprese qui chiaramente la sua vocazione e qui fondò l'Ordine dei Frati Minori (1209), "fissando qui la sua dimora - dice S. Bonaventura - per la riverenza che aveva verso gli Angeli e per il grande amore alla Madre di Cristo", cui la chiesina era dedicata. Dai Benedettini ottenne in dono il luogo e la cappella per farne il centro della sua nuova istituzione. 

Il 28 marzo 1211 Chiara di Favarone di Offreduccio vi ricevette dal Santo l'abito religioso, iniziando l'Ordine delle Clarisse. 

Nel 1216, in una visione, Francesco ottenne da Gesù stesso l'indulgenza del Perdono d'Assisi, che fu approvata dal Papa Onorio III ed è lucrabile da tutti i fedeli quotidianamente per tutto l'anno. 

Alla Porziuncola, che fu ed è il centro del francescanesimo, S. Francesco adunava ogni anno i suoi frati nei Capitoli (ovvero delle adunanze generali), per discutere la Regola e perché si accendessero di nuovo di fervore. È celebre il Capitolo delle Stuoie al quale convennero oltre cinquemila frati (siamo nel 1221!). 

La Porziuncola è situata oggi all'interno di un’altra chiesa: la Basilica di Santa Maria degli Angeli a circa 5 km da Assisi.





Materiali:	- dei cubetti a forta di “pietra”;

- pennarelli.



Procedimento:	1^ tappa: Raccontare “Francesco”. La Porziuncola

2^ tappa: Scrivere la domanda o la caratteristica  rappresentativa della religione cristiana su una pietra che poi formerà assieme alle altre simbolicamente la Chiesa cristiana come Francesco che ha cercato di ricostruire moralmente e fisicamente la casa di Dio come San Pietro.



	Preghiera Pomeridiana



Canto	Fratello sole, Sorella luna (Obiettivo: Continua la gioia nel “sentire” le cose create da Dio. Le persecuzioni assumono aspetti diversi dal presupposto che tu “ti senti umile” e “semplice”)



Dolce è sentire come nel mio cuore ora umilmente sta nascendo amore.

Dolce è capire che non son più solo, ma che son parte di una immensa vita,

che generosa risplende intorno a me, dono di Lui, del suo immenso amor,

dono di Lui, del suo immenso amor.



Ci ha dato il cielo e le chiare stelle, fratello sole e sorella luna,

la madre terra con frutti, prati e fiori, il fuoco, il vento, l'aria e l'acqua pura,

fonte di vita per le sue creature, dono di Lui, del suo immenso amor,

dono di Lui, del suo immenso amor.



Lettura	Dalla Prima lettera di San Pietro, apostolo (1^ Pietro 4, 12-19)

(Obiettivo: Il giudizio del mondo verso i cristiani a volte è insindacabile. Francesco era “un pazzo per Dio”. La gioia passa attraverso la sofferenza, cosa assurda per il mondo. Francesco trova la sua strada. La strada della lode infinita per un amore infinito di Gesù Cristo per la tua vita)



12 Carissimi, non meravigliatevi delle persecuzioni che sono scoppiate in mezzo a voi. Non è un fatto strano: è una prova.

13 Piuttosto siate ben contenti di partecipare alle sofferenze di Cristo, perché così potrete essere pieni di gioia anche quando egli manifesterà a tutti gli uomini la sua gloria.

14 Se vi insultano perché siete discepoli di Cristo, beati voi! Allora il glorioso Spirito di Dio rimane su di voi.

15 Nessuno di voi si metta nella condizione di subire condanne perché è assassino o ladro o delinquente o spione.

16 Ma se uno soffre perché è cristiano, allora non abbia vergogna. Anzi, ringrazi Dio di portare questo nome.

17 È arrivato il momento nel quale comincia il giudizio di Dio, ed è il popolo di Dio ad essere giudicato per primo. Ora, se il giudizio comincia da noi a questo modo, come sarà alla fine, quando colpirà quelli che si rifiutano di credere alla parola di Dio?

18 Come dice la Bibbia: Se tra tante difficoltà è salvato il giusto, cosa accadrà al malvagio e al peccatore?

19 Perciò quelli che soffrono facendo la volontà di Dio continuino a fare il bene e si mettano nelle mani del loro Creatore con piena fiducia.

Xx



Risonanza	(ogni giovane esprime ad alta voce una frase che particolarmente gli ha colpito)



Riflessione	La vera gioia. L’Amore al “nemico”

(Obiettivo: L’Amore incondizionato a Cristo ti libera dalla morte ontologica. Le cantonate assumono una tonalità tutta nuova.)



Canto	(a piacere)



�1221   1223  - Piccoli come bambini (31.7.2003 - Sera  Chiara - Vale)

Francesco - Approvazione definitiva della regola (1221). Il primo presepe di Greccio (1223)

Per i giovani - Semplicità. La fiducia in chi ci vuole bene. La fiducia in Gesù Cristo

Per Assisi - Il “perdon d’Assisi”.

Per noi animatori - ... e le gioie semplici sono le più belle.

Uscita - “Uscita virtuale” a Greccio per il presepe



ore 20,00	Cena



ore 22,00	Attività  “Greccio”

	1° Obiettivo:	Far  sì che i giovani si mettano in gioco  come bambini

Come frati minori “…frati perché pronti ad aiutarti come fratelli e minori perché come verso i bimbi non si ha soggezione di loro…”



Materiali:	nulla di preparato. I giovani danno libero sfogo al materiale che hanno in casa.



Procedimento:	1^ tappa: Presepe di Greccio: far rappresentare simpaticamente, dando del tempo per prepararla, in una scenetta il presepe rivisto con diversa ambientazione, epoca, luogo (esempio alle Hawaii) chiedendogli di rispettare un obiettivo che potrebbe essere: A. far percepire lo stupore (che è tipico dei bambini per ogni cosa) della gente per la nascita di Gesù. B. Mettere in risalto la gioia come viene manifestata di solito da un bambino (in modo semplice e talvolta buffo). C. Qualsiasi altro obiettivo che sia collegato al tema “Piccoli come bambini”.

2^ tappa: Possibile breve discussione sul perché hanno rappresentato in quel modo il presepe, cosa volevano comunicare.



ore 23,30	Preghiera serale



Canto	Le beatitudini (Obiettivo: Al cristiano è affidato il compito di rendere pubblico l’amore di Dio per la sua vita, nei fatto della vita, al lavoro, a scuola ...)



Dove due o tre sono riuniti nel mio nome,

io sarò con loro, pregherò con loro,

amerò con loro perché il mondo venga a Te,

o Padre, conoscere il tuo amore e avere vita con Te.



Voi che siete luce della terra, miei amici,

risplendete sempre della vera luce, 

perché il mondo creda nell'amore che c'è in voi, o Padre,

consacrali per sempre e diano gloria a Te. 



Ogni beatitudine vi attende nel mio giorno

se sarete uniti, se sarete pace,

se sarete puri perché voi vedete Dio che è 

Padre, in lui la vostra vita gioia piena sarà.



Voi che ora siete miei discepoli nel mondo

siate testimoni di un amore immenso, 

date prova di quella speranza che c'è in voi coraggio,

vi guiderò per sempre, io rimango con voi. 



Spirito che animi la Chiesa e la rinnovi,

donale fortezza, fa che sia fedele,

come Cristo che muore e risorge perché 

il Regno del Padre si compia in mezzo a noi 

e abbiamo vita in Lui.



Lettura	Dal Vangelo di Matteo (Matteo 5,.1-11)

(Obiettivo: Al piccolo viene rivelato i vero annuncio pasquale. Le beatitudini, evangeliche sono non possibili con l’aiuto di Dio)



Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

	3«Beati i poveri in spirito,

	perché di essi è il regno dei cieli.

	4Beati gli afflitti,

	perché saranno consolati.

	5Beati i miti,

	perché erediteranno la terra.

	6Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

	perché saranno saziati.

	7Beati i misericordiosi,

	perché troveranno misericordia.

	8Beati i puri di cuore,

	perché vedranno Dio.

	9Beati gli operatori di pace,

	perché saranno chiamati figli di Dio.

	10Beati i perseguitati per causa della giustizia,

	perché di essi è il regno dei cieli.

	11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.



Risonanza	(ogni giovane esprime ad alta voce una frase che particolarmente gli ha colpito)



Riflessione	Chi è il vero Beato?

(Obiettivo: Lo star bene con Dio apre il nostro esistere alle cose semplici. La fiducia del “piccolo” spalanca la tua storia all’amore di Dio)



Canto	(a piacere)

�Quinta giornata - 1 agosto 2003

1224   1225  - La paura della solitudine (1.8.2003 - Mattina  Claudio - Mabel - Simo)

Francesco - Il terrore di essere solo. La paura di aver sbagliato tutto. Le stimmate (La Verna)

Per i giovani  - Davanti alla paura sei solo tu. Davanti alla morte sei solo tu.

Per Assisi - Tutto, ad Assisi, parla di Francesco.

Per noi animatori - L’abbandono, la delusione degli uomini.

Uscita - Varie zone di Assisi



La giornata attraverso un racconto

Il giardino di Allah

Il deserto è il giardino di Allah. Di qui il Signore dei fedeli ha tolto ogni animale e ogni essere superfluo perché ci fosse un posto dove egli potesse passeggiare in pace.



Bellissimo questo detto arabo, nato da un’esperienza unica e incomprensibile per noi occidentali, quella del deserto non come spazio ma come dimensione dell’esistenza. Un poeta egiziano contemporaneo, Taha Husseyn, canta il deserto come fosse la pelle di una creatura vivente e misteriosa. Ma più alta è l’intuizione dell’aforisma citato: il deserto è il luogo privilegiato in cui incontrare Dio. Anche S. Girolamo aveva scritto:”Nudos amat oremus”, il deserto, l’eremo predilige gli uomini nudi, che hanno fatto cadere tutte le sovrastrutture, tutti i vestiti di scena, tutte le fatue eleganze mondane e le onorificenze. E Girolamo nella solitudine aspra delle grotte di Betlemme ha per anni dialogato col Signore, ascoltandone, studiandone, amandone la Parola. Già il profeta Osea nell’VIII secolo avanti Cristo sognava che il deserto sarebbe stato il luogo della nuova luna di miele con Gomer, la moglie adultera eppur sempre amata:”Ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Là canterà come nei giorni della giovinezza...” (2, 16-17). E naturalmente questa storia d’amore diventava la parabola di un altro incontro, quello tra Dio e Israele peccatore.

Oggi si usa spesso parlare di “settimane di deserto”: è il desiderio di uscire dal vociare confuso della città, dal peso delle cose e degli affanni, dalla banalità del godimento per ritrovarsi se stessi. Ma, come insegna il detto arabo, il deserto è il giardino di Dio. Non è una semplice area di riposo o la sede di un’avventura personale. Il deserto è un segno di mistica, di fede, di orazione, di intimità con Dio. Guido Morselli, lo scrittore che in vita non riuscì a pubblicare nulla e che finì suicida, nel suo Diario ha una nota decisiva:”La mia vita è abbastanza provvista del superfluo ed è così povera di cose essenziali”. Il deserto spirituale è il luogo in cui cercare e trovare queste “cose essenziali”.

Dal “Mattutino” del 23 maggio di Gianfranco Ravasi



Obiettivo della giornata:	Far vivere ai ragazzi un’esperienza di riflessione in completa solitudine, cosi che abbiano la possibilità di scoprire ciò che per loro conta veramente e di fare, magari, il punto della situazione sulla loro vita.



Nota post-campo:	Durante il campo abbiamo avuto modo di verificare che non tutti giovani avrebbero colto il “deserto” come una esperienza forte. Abbiamo deciso di ricalibrare l’esperienza per non sprecarla per il prossimo anno. In pratica abbiamo ridotto il tempo di solitudine a tre ore.



ore 7,30	Sveglia



ore 8,00	Colazione



ore 9,00	Attività  “Deserto”

	Obiettivo:	Nel deserto sei solo, sei tu e te stesso, la tua vita. Nulla è così tenebroso come la paura di restare solo. Non aver nessun con cui parlare. Hai solo il tuo “mantello”, il tuo “otre” e il tuo “zaino”. Tutto ti torna in mente. Addormentarti nel deserto vuol dire rischiare le tua stessa esistenza. L’attesa di un’oasi, la strada da seguire, il luogo dove andare sono le uniche scelte che ti sono permesse. Francesco ha passato attimi terribili nella solitudine. La paura di aver sbagliato tutto. Il terrore di non sentire Dio lo abbruttiva. Dio è arrivato con forza, con dolore, con determinazione. E’ arrivato con le Stimmate.



Note di rilievo:	Esperienza di deserto nei vari luoghi di Assisi. Ogni animatore prende con se un tot di ragazzi e li conduce ognuno in un luogo isolato dove poter fare deserto (deserto è un momento di completa solitudine lontano da qualsiasi distrazione). Naturalmente ogni animatore starà in un punto nei pressi dei propri animati così che in caso di bisogno sia disponibile (si intende solo in caso di estrema necessità).

Anche gli animatori avranno così un momento personale di deserto.



Tempi:	Questa esperienza inizia circa alle ore 9.00 per concludersi alle ore 15.00.

Il pranzo sarà semplice e frugale e naturalmente sarà al sacco.

Il ritrovo sarà alle ore 15.00 presso la Basilica di San Francesco (per i giovani), alle ore 14.00 per gli animatori che allestiranno nel luogo stabilito una sorta di rinfresco di “bentornato”, per accogliere i ragazzi con un momento di gioia.

Nel pomeriggio è prevista la visita alla Basilica (sia superiore che inferiore), ma non alla tomba di Francesco, questa infatti verrà vista alla conclusione del campo (l’ultimo giorno).

Dopodiché si gironzola con i giovani per la città lasciando loro modo di parlarsi e di riscoprire la bellezza dello stare insieme. Quindi tutti a casa per la cena.



Materiali:	- il pranzo per i giovani (pochissimo cibo, tipo un panino e un litro d’acqua);

- le buste con la scansione del “deserto” da aprire durante le ore indicate;

- il “diario” del deserto;

- penna;

- pennarelli.



Procedimento:	1^ tappa: Cos’è il deserto: breve spiegazione della giornata e del modo di far “deserto”.

2^ tappa: Le buste e i diario per il deserto: i vari spunti di riflessione vengono messi (per ogni giovane) in diverse buste che dovranno essere aperte in orari differenti, per dare così il tempo ad ogni ragazzo di riflettere con tutta calma , così che non rischi di essere troppo superficiale e di bruciare i “giusti” tempi di riflessione.

Spunti:

Ha senso la tua vita?

La gente cosa pensa di te?

Quali sono le tue paure?

Cosa stai cercando?

E se quello che cerchi ti viene tolto?

Come il cristianesimo intende la vita?

I ragazzi scriveranno i loro pensieri a ruota libera su un piccolo “diario del deserto” dato precedentemente dagli animatori. Se vogliono possono trovare un simbolo di questa loro esperienza da condividere o no con qualcuno.

3^ tappa: Il Cantico delle Creature: durante tutto il tempo i ragazzi cercheranno di capire per cosa vale la pena dire GRAZIE (e quindi lodare DIO) e lo scriveranno come se stessero componendo il loro Cantico delle Creature, per poi la sera condividerlo con gli altri e farne uno unico.



ore 14,00	Preparazione del rinfresco del “Bentornato”



ore 15,00	Rinfresco del “Bentornato”



Nota post-campo:	I ragazzi sono stati stupiti dalla sorpresa preparata. Abbiamo preparato il rinfresco bene e nei minimi particolari.

�3 ottobre 1226  - La lode a Dio (1.8.2003 - Pomeriggio e Sera  Claudio - Mabel - Simo)

Francesco - Cantico delle Creature.  La morte nella nuda terra.

Per i giovani  - Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore...

Per Assisi - Tutto il mondo parla di Francesco.

Per noi animatori - ... la stella polare Tu, la stella sicura Tu.

Uscita - Basilica Superiore e Inferiore di San Francesco (tomba di Francesco esclusa)



ore 16,30	Visita alla Basilica superiore ed inferiore (non alla tomba)



La Basilica di S.Francesco: ideata da Frate Elia, che ne diresse la costruzione, voluta da Papa Gregorio IX per narrare l’avventura umana e spirituale di Francesco, la famosa Basilica di San Francesco nella città di Assisi è costituita da due chiese sovrapposte: la Basilica Inferiore e quella Superiore. 

La realizzazione della Basilica Superiore di Assisi è diretta conseguenza dell'influenza che ebbe sull'Ordine la successione a Frate Elia nel 1239 di nuovi Padri generali di origine francese.

Sopra la forma romanica della Basilica Inferiore, iniziata nel 1228 a soli due anni dalla morte di Francesco, venne poi realizzata un nuova Basilica in stile gotico italiano, entrambe realizzate con la pietra rosa del vicino monte Subasio.

Con la costruzione della Basilica Superiore si completa la realizzazione della Basilica nel suo complesso: 

- La Basilica Inferiore monumentale cripta che conserva il corpo di Francesco. 

- La Basilica Superiore destinata alle cerimonie ufficiali ed in grado di ospitare, sedendo sul trono a lui riservato, anche il Papa.

La Basilica di San Francesco fu ufficialmente inaugurata da Papa Innocenzo IV nel 1253.

Le Basiliche Inferiore e Superiore sono collegate tramite una scala sita nel transetto di sinistra.

Alla realizzazione architettonica seguirono le decorazioni ad affresco prima di Cimabue (1277) nella zona del transetto di sinistra , poi di Giotto (1296) con l'inizio del vasto ciclo pittorico delle "Storie di San Francesco", composto da 28 opere.

A questi affreschi si aggiungono quelli eseguiti sul transetto e sulla navata di destra rappresentanti i cicli del Nuovo e dell'Antico testamento eseguiti da vari pittori del tempo.

Completano la monumentale opera gli affreschi eseguiti sulle volte delle navate e del transetto.

Il terremoto del 26 Settembre 1997 ha seriamente danneggiato la Basilica Superiore specie nella zona del transetto costringendola per oltre due anni alla chiusura. 



ore 18,00	Ritorno verso la casa



ore 20,00	Cena



ore 21,30	Assisi di notte:	si ritorna in piazza a suonare e cantare e se si riesce si organizza un gioco collettivo, che coinvolga cioè anche persone estranee al campo (magari altri giovani).

La seconda parte della serata prevede la preghiera, nella quale i ragazzi scrivono tutti insieme il loro Cantico delle Creature (con le lodi e i “grazie” scoperti nel deserto).



ore 23,30	Preghiera serale



Canto	Vivere la vita (Obiettivo: La vita nasconde in se la “croce” inutile sfuggire ad essa. Entrare nella croce porta la gioia di trovare Cristo che ti aspetta proprio in quel momento. La preghiera è una risposta all’ attività precedente)



Salmo 31 (1^ parte)		In te, Signore, mi sono rifugiato,

	mai sarò deluso;

	per la tua giustizia salvami.



	3Porgi a me l’orecchio,

	vieni presto a liberarmi.

	Sii per me la rupe che mi accoglie,

	la cinta di riparo che mi salva.



	4Tu sei la mia roccia e il mio baluardo,

	per il tuo nome dirigi i miei passi.

	5Scioglimi dal laccio che mi hanno teso,

	perché sei tu la mia difesa.



	6Mi affido alle tue mani;

	tu mi riscatti, Signore, Dio fedele.

	7Tu detesti chi serve idoli falsi,

	ma io ho fede nel Signore.

	8Esulterò di gioia per la tua grazia,

	perché hai guardato alla mia miseria,

	hai conosciuto le mie angosce;

	9non mi hai consegnato nelle mani del nemico,

	hai guidato al largo i miei passi.



	10Abbi pietà di me, Signore, sono nell’affanno;

	per il pianto si struggono i miei occhi,

	la mia anima e le mie viscere.

	11Si consuma nel dolore la mia vita,

	i miei anni passano nel gemito;

	inaridisce per la pena il mio vigore,

	si dissolvono tutte le mie ossa.



	12Sono l’obbrobrio dei miei nemici,

	il disgusto dei miei vicini,

	l’orrore dei miei conoscenti;

	chi mi vede per strada mi sfugge.

	13Sono caduto in oblio come un morto,

	sono divenuto un rifiuto.

	14Se odo la calunnia di molti, il terrore mi circonda;

	quando insieme contro di me congiurano,

	tramano di togliermi la vita.



	15Ma io confido in te, Signore;

	dico: «Tu sei il mio Dio,

	16nelle tue mani sono i miei giorni».

	Liberami dalla mano dei miei nemici,

	dalla stretta dei miei persecutori:

	17fà splendere il tuo volto sul tuo servo,

	salvami per la tua misericordia.



	18Signore, ch’io non resti confuso, perché ti ho invocato;

	siano confusi gli empi, tacciano negli inferi.

	19Fà tacere le labbra di menzogna,

	che dicono insolenze contro il giusto

	con orgoglio e disprezzo.



Lettura	Dal Vangelo di Matteo (Matteo 26,.36-46)

(Obiettivo: Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo. L’angoscia di soffrire lo attanaglia. La tensione è alle stelle. Gesù si sente umanamente abbandonato. L stesse sensazione che sono patrimonio del nostro vivere)



36 Intanto Gesù arrivò con i discepoli in un luogo detto Getsèmani. Egli disse: «Restate qui mentre io vado là a pregare».

37 Si fece accompagnare da Pietro e dai due figli di Zebedèo. Poi incominciò a essere triste e angosciato.

38 Allora disse ai tre discepoli: «Una tristezza mortale mi opprime. Fermatevi qui e restate svegli con me».

39 Andò un po' avanti, si gettò con la faccia a terra e si mise a pregare. Diceva: «Padre mio, se è possibile, allontana da me questo calice di dolore! Però non si faccia come voglio io, ma come vuoi tu».

40 Poi tornò indietro verso i discepoli, ma trovò che dormivano. Allora disse a Pietro: «Così non avete potuto vegliare con me nemmeno un'ora?

41 State svegli e pregate per resistere nel momento della prova; perché la volontà è pronta ma la debolezza è grande».

42 Per la seconda volta andò a pregare e disse: «Padre mio, se proprio devo bere di questo calice di dolore, sia fatta la tua volontà».

43 Poi ritornò dai discepoli e li trovò ancora che dormivano: non riuscivano a tenere gli occhi aperti.

44 Per la terza volta Gesù si allontanò e andò a pregare ripetendo le stesse parole.

45 Poi tornò verso i discepoli e disse: «Ma come, voi ancora dormite e riposate? Ecco, il momento è ormai vicino. Il Figlio dell'uomo sta per essere consegnato nelle mani dei suoi nemici.

46 Alzatevi, andiamo! Sta arrivando quello che mi tradisce».



Salmo 31 (2^ parte)	20Quanto è grande la tua bontà, Signore!

	La riservi per coloro che ti temono,

	ne ricolmi chi in te si rifugia

	davanti agli occhi di tutti.

	21Tu li nascondi al riparo del tuo volto,

	lontano dagli intrighi degli uomini;

	li metti al sicuro nella tua tenda,

	lontano dalla rissa delle lingue.



	22Benedetto il Signore,

	che ha fatto per me meraviglie di grazia

	in una fortezza inaccessibile.

	23Io dicevo nel mio sgomento:

	«Sono escluso dalla tua presenza».

	Tu invece hai ascoltato la voce della mia preghiera

	quando a te gridavo aiuto.



	24Amate il Signore, voi tutti suoi santi;

	il Signore protegge i suoi fedeli

	e ripaga oltre misura l’orgoglioso.

	25Siate forti, riprendete coraggio,

	o voi tutti che sperate nel Signore.



Risonanza	(ogni giovane esprime ad alta voce una frase che particolarmente gli ha colpito)



Riflessione	Le due vie. La via della vita e la via della morte. Le due città (S.Agostino)

(Obiettivo: lo stesso del vangelo)



Canto	Ho bisogno d’incontrati nel mio cuore (Obiettivo: La centralità di Gesù Cristo. Il giovane ha bisogno di ascoltare un annuncio di salvezza. Deve percepire che esistono persone che vivono il cristianesimo)



Ho bisogno d'incontrarti nel mio cuore,

di trovare te, di stare insieme a te,

unico riferimento del mio andare,

unica ragione tu, unico sostegno tu,

al centro del mio cuore ci sei solo tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace,

ma c'è un punto fermo, è quella stella là,

la stella polare è fissa ed è la sola,

la stella polare tu, la stella sicura tu,

al centro del mio cuore ci sei solo tu.



Tutto ruota attorno a te in funzione di te,

e poi non importa il come, il dove e il se.



Che tu splenda sempre al centro del mio cuore,

il significato allora sarai tu,

quello che farò sarà soltanto amore,

unico sostegno tu, la stella polare tu,

al centro del mio cuore ci sei solo tu.



Ho bisogno d'incontrarti nel mio cuore,

di trovare te, di stare insieme a te,





ore 24,00	Attività  “Cantico delle Creature” (durante la preghiera)



Procedimento:	scrivere tutti insieme il loro Cantico delle Creature (con le lodi e i “grazie” scoperti nel deserto).



Canto	Cantico di San Francesco







	Attività parallela “Il Grazie” (per il pomeriggio, la sera e la mattina seguente)

	Obiettivo:	Far capire ai ragazzi l’ importanza di dire grazie ed anche la difficoltà che si prova nel dirlo, nonché la bellezza che si prova nel riceverlo.



Procedimento:	Il Grazie: gli animatori dal momento del ritrovo fino alla fine del giorno dopo, ogni tanto a loro piacimento richiameranno l’attenzione degli animati e ringrazieranno uno di loro per ciò che in quel momento sta facendo, sia essa una cosa bella o brutta.

Francesco ha ringraziato il Signore persino per la morte! Il gesto casomai verrà spiegato alla fine.

�Sesta Giornata - 2 agosto 2003

3 agosto 2003  - Cosa vive, oggi in te!  (2.8.2003 - Tutto il giorno  Marty - Vito)

Francesco - Oggi per te.

Per i giovani  - Cosa ti dice, oggi, Francesco.

Per Assisi - Città della Pace.

Per noi animatori - Cosa dice a noi, oggi, Francesco.

Uscita - San Damiano



La giornata attraverso un racconto

Ogni patria è terra straniera

I cristiani non s differenziano dal resto degli uomini né per territorio né per lingua, né per consuetudini di vita. Infatti non abitano città particolari, né usano di un qualche strano linguaggio, né conducono uno speciale genere di vita... Abitano in città sia greche che barbare, come capita, e pur seguendo nel vestito, nel vitto e nel resto della vitale usanze del luogo, si propongono una forma di vita meravigliosa. Abitano ciascuno la loro è patria, ma come forestieri; partecipano a tutte la attività di buoni cittadini e accettano tutti gli oneri come ospiti di passaggio. Ogni terra straniera è patria per loro, mentre ogni patria è per essi terra straniera.



Questo brano è tratto dal capitolo 5 della Lettera a Diogneto, uno scritto cristiano di autore ignoto del II secolo. Il brano era particolarmente caro all’indimenticabile prof. Giuseppe Lazzati, che lo considerava un po’ come il modello del cristiano impegnato nella società civile come fermento e non come padrone, come provocatore e non come uomo di potere, come artefice di dialogo e non come alfiere d’integralismo.

Il cristiano non ostenta “identità” sacrali e puritani, non si isola in settarismi, non proclama culture autarchiche, non teme i contatti con la società, non si protegge in aree di autodifesa, non vuole città o stati teocratici, si impegna in politica ma solo come servizio, rifiuta i nazionalismi, ama i grandi orizzonti, rispetta le diverse visioni del mondo, non teme il confronto e il dialogo. La sua non è fedeltà aggressiva al vangelo ma e serena adesione. La sua spiritualità non è guerresca e ostentata ma forte e pacifica.

Ma lasciamo ancora la parola all’anonimo autore della Lettera: “I cristiani sono nel mondo quello che è l’anima nel corpo. L’anima si trova in tutte le membra del corpo e anche i cristiani sono sparsi nelle città del mondo. L’anima abita nel corpo, ma non proviene dal corpo. Anche i cristiani abitano in questo mondo, ma non sono del mondo. L’anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile, anche i cristiani si vedono abitare nel mondo ma il loro vero culto a Dio rimane invisibile”.

Dal “Mattutino” del 17 settembre di Gianfranco Ravasi



ore  7,45	Sveglia



ore  8,30	Colazione



ore  9,00	Uscita	San Damiano (visita, guidata dagli animatori, al convento)

Obiettivo	Rivivere l’invito del crocifisso: “Va’  Francesco e ripara la mia Chiesa che come vedi è in rovina”. Qual è l’invito che rivolge a noi Francesco? “Va’ ...... e ripara la tua vita che come vedi è in rovina.”. Illustrare il “Cantico delle Creature” composto nel 1225 a San Damiano poco prima di morire.



San Damiano	La chiesa di San Damiano ad Assisi, sorta verso il IX secolo sui resti di un antico edificio, era in stato di precarietà quando, accogliendo l’invito del crocifisso: “Va’  Francesco e ripara la mia Chiesa che come vedi è in rovina” e Francesco la restaurò (1206). Egli capì che tale luogo sarebbe diventato l’abitazione di Chiara e delle Povere Dame di S. Damiano (Le Clarisse) che qui vissero dal 1211 al 1260. 

A San Damiano Francesco ritornerà per l’ultima volta l’anno prima di morire: una breve visita, che per la sua salute cagionevole, si trasformerà in un soggiorno forzato di mesi, in una casupola attigua al monastero.

Qui Francesco, ormai segnato dalle stimmate, nel 1225, compose il “Cantico delle Creature” o “Cantico di frate Sole”, canto dell’uomo salvato. Francesco è giunto al culmine del suo itinerario di Pasqua. Ha rinunciato a se stesso; ha fatto posto a Dio. E’ diventato “uomo nuovo”.



ore 10,00	Attività	“Il discorso della montagna” (nei pressi di San Damiano)

	1° Obiettivo:	Questo brano di Matteo è la fotografia del cristiano. Francesco è considerato l’uomo che forse più lo ha vissuto. Trasmettere il desiderio di considerare “vera” questa Parola di Dio

	2° Obiettivo:	Il brano di Matteo probabilmente scandalizzerà i giovani. Questa parola dirompente, senza l’aiuto dello Spirito Santo, è irrealizzabile. Non si deve temere di correre il rischio di scandalizzare. La tensione a “impadronirsi” dello Spirito del Cristo (di Francesco) è la strada per vivere un vero francescanesimo.

	3° Obiettivo:	Attraverso la solitudine e immersi nella natura è possibile percepire il creato come creazione divina.



	Materiali:	- Vari fogli A4 o A5 con indicato il brano proposto.



	Procedimento:	- 1^ tappa: Si portano i giovani in un luogo isolato vicino alla chiesa di San Damiano.

Si invitano i giovani a trovare un posto isolato dove sia possibile star soli, comunque a vista degli animatori. Una volta trovato il posto, sedendosi per terra si “ascolta la natura”. Ad uno ad uno e quando gli animatori lo reputano opportuno, si consegna il foglio dove sono indicati i brani del vangelo di Matteo. I giovani prima leggono un brano del vangelo e poi rispondono sinceramente alle domande poste.

Si rassicurano i giovani che pur consegnando il foglio con il proprio nome le loro risposte resteranno note solo agli animatori. In questo modo i ragazzi dovranno per forza dare risposte senza “stupidaggini” e avranno assicurata un certa privacy

Si invita ad esprimersi il più sinceramente possibile.

- 2^ tappa: I brani da indicare nel foglio con le domande collegate:

Matteo 5, 38-39

38 «Sapete che nella Bibbia è stato detto: Occhio per occhio, dente per dente.

39 Ma io vi dico: non vendicatevi contro chi vi fa del male. Se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu presentagli anche l'altra.



1. Cosa ti viene da dire leggendo il versetto 39?

2. Non ti sembra che questo brano sia un modo per essere sempre sopraffatto?





Matteo 5, 43-44.46-47

43 «Sapete che è stato detto: Ama i tuoi amici e odia i tuoi nemici.

44 Ma io vi dico: amate anche i vostri nemici, pregate per quelli che vi perseguitano.

46 «Se voi amate soltanto quelli che vi amano, che merito avete? Anche i malvagi si comportano così!

47 «Se salutate solamente i vostri amici, fate qualcosa di meglio degli altri? Anche quelli che non conoscono Dio si comportano così!



1. Chi sono, oggi, i tuoi nemici?

2. Saresti in grado di amarli?





Matteo 6, 19-21

19 «Non accumulate ricchezze in questo mondo. Qui i tarli e la ruggine distruggono ogni cosa e i ladri vengono e portano via.

20 Accumulate piuttosto le vostre ricchezze in cielo. Là, i tarli e la ruggine non le distruggono e i ladri non vanno a rubare.

21 Perché, dove sono le tue ricchezze, là c'è anche il tuo cuore.



1. Quale ruolo hanno per te i soldi nella tua vita?

2. Rifletti. Cosa ti permettono e cosa non ti permettono di fare i soldi?





Matteo 7, 3-5

3 «Perché stai a guardare la pagliuzza che è nell'occhio di un tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio?»

4 Come puoi dire al tuo fratello: "Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nel tuo occhio hai una trave?".

5 Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio; allora tu ci vedrai bene e potrai togliere la pagliuzza dall'occhio di tuo fratello.



1. Hai mai odiato nella tua vita?

2. Ti sei sentito odiato qualche volta?

3. Cosa pensi, veramente, di questo brano appena letto?





- 3^ tappa:

Una volta ritornati i giovani si legge il seguente brano (è opportuno dare una breve iniziale monizione al brano):



Matteo 6, 25-34

25 «Perciò io vi dico: non preoccupatevi troppo del mangiare e del bere che vi servono per vivere, o dei vestiti che vi servono per coprirvi. Non è forse vero che la vita è più importante del cibo e che il corpo è più importante del vestito?

26 «Guardate gli uccelli che vivono in libertà: essi non seminano, non raccolgono e non mettono il raccolto nei granai... eppure il Padre vostro che è in cielo li nutre! Ebbene, voi non valete forse più di loro?

27 «E chi di voi con tutte le sue preoccupazioni può vivere un giorno più di quel che è stabilito?

28 «Anche per i vestiti, perché vi preoccupate tanto? Guardate come crescono i fiori dei campi: non lavorano, non si fanno vestiti...

29 eppure vi assicuro che nemmeno Salomone, con tutta la sua ricchezza, ha mai avuto un vestito così bello!

30 Se dunque Dio rende così belli i fiori dei campi che oggi ci sono e il giorno dopo vengono bruciati, a maggior ragione procurerà un vestito a voi, gente di poca fede!

31 «Dunque, non state a preoccuparvi troppo, dicendo: "Che cosa mangeremo?, che cosa berremo?, come ci vestiremo?".

32 Sono gli altri, quelli che non conoscono Dio, a cercare sempre tutte queste cose. Il Padre vostro che è in cielo sa che avete bisogno di tutte queste cose.

33 «Voi invece cercate il regno di Dio e fate la sua volontà: tutto il resto Dio ve lo darà in più.

34 Perciò, non preoccupatevi troppo per il domani: ci pensa lui, il domani, a portare altre pene. Per ogni giorno basta la sua pena.



Ora, prima di entrare nella preghiera (comunque la stessa attività assume connotati di preghiera) dedichiamoci un tempo per ascoltare i giovani.



ore 11,00	Animato - Animatore

		(Obiettivo: Prima dell’esperienza da far dare ad un animatore a fine preghiera è opportuno tastare le difficoltà dei ragazzi in relazione al “Discorso della montagna”. Gli animatori sono costretti a confrontarsi con la Parola di Dio.

Il pericolo che possiamo avere noi animatori o sacerdote è di pensare che la Parola sia solo per gli animati.)



Nota post-campo:	Anche questo momento interlocutorio tra animato-animatore è ben riuscito. Il desiderio di sapere come la pensano gli animatori è stata una curiosità provvidenziale.



	Procedimento:	I giovani, seduti in cerchio, potranno porgere alcune domande a cui loro hanno dato prima una risposta, agli animatori.

Certo gli animatori si sentiranno in difficoltà, ma è bene che i giovani sappiano che anche i loro animatori sono stati “azzerati” dall’ascolto di questa Parola di Dio. E’ consigliabile non prendere le sembianze di sapienti (tanto non potremmo esserlo) davanti al “Discorso della Montagna”, ma potremmo rispondere attraverso le nostre esperienze di vita capitate alla luce al “Discorso”.

Se qualche animatore va in crisi (cosa probabile) con le risposte, non abbia paura di farsi aiutare da altri animatori.

Non è sempre male far vedere che il campo è anche per gli animatori.



L’attività si conclude con la...



ore 11,15	Preghiera Mattutina (in San Damiano)

Canto	E sono solo un uomo (Obiettivo: Francesco impara a guardare il mondo ...con gli occhi di un bambino...impara, attraverso l’umiltà... lo sguardo che perdona. Si accorge che lui sente il desiderio di donare perché tutto il mondo per lui è un dono)



Io lo so, Signore, che vengo da lontano,

prima del pensiero e poi nella tua mano,

io mi rendo conto che tu sei la mia vita

e non mi sembra vero di pregarti così.

"Padre d'ogni uomo" e non ti ho visto mai,

“Spirito di vita” e nacqui da una donna,

 “Figlio mio fratello” e sono solo un uomo,

eppure io capisco che tu sei verità.



E imparerò a guardare tutto il mondo

con gli occhi trasparenti di un bambino,

e insegnerò a chiamarti “Padre nostro”

ad ogni figlio che diventa uomo.

E imparerò a guardare tutto il mondo

con gli occhi trasparenti di un bambino,

e insegnerò a chiamarti “Padre nostro”

ad ogni figlio che diventa uomo.



Io lo so, Signore, che tu mi sei vicino,

luce alla mia mente, guida al mio cammino,

mano che sorregge, sguardo che perdona,

e non mi sembra vero che tu esista così.



Dove nasce amore Tu sei la sorgente,

dove c'è una croce Tu sei la speranza,

dove il tempo ha fine Tu sei vita eterna:

e so che posso sempre contare su di Te!



E accoglierò la vita come un dono,

e avrò il coraggio di morire anch'io,

e incontro a te verrò col mio fratello

che non si sente amato da nessuno. (2 V)



1^ Lettura	dal Vangelo di Matteo (Matteo 10, 5a. 7-12)

(Obiettivo: Era il 24 febbraio 1208 quando Francesco ascoltò questa Parola alla Porziuncola. Da allora per lui leggere, capire, vivere il Vangelo divenne regola di vita, e vivere il Vangelo significò riprodurre nella propria vita Gesù Cristo. Tale forte era il desiderio che sul monte della Verna, un mattino, mentre pregava, gli apparve il Crocifisso che imprime sulle suo corpo le stigmate. Proprio per assomigliare a Cristo anche in questo.)



5 Gesù mandò questi dodici in missione dopo aver dato queste istruzioni:

7 Lungo il cammino, annunziate che il regno di Dio è vicino.

8 Guarite i malati, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, scacciate i demòni. Come avete ricevuto gratuitamente, così date gratuitamente.

9 Non procuratevi monete d'oro o d'argento o di rame da portare con voi.

10 Non prendete borse per il viaggio, né un vestito di ricambio, né sandali, né bastone. Perché l'operaio ha diritto di ricevere quel che gli è necessario.

11 Quando arrivate in una città o in un villaggio, informatevi se c'è qualcuno disposto a ospitarvi e restate da lui fino a quando partirete da quel luogo.

12 Entrando in una casa dite: La pace sia con voi!



2^ Lettura	dai Vangeli di Luca, Matteo e Marco

(Obiettivo: Quasi certamente questi quattro brani evangelici - tra l’altro sono il Capitolo I della Regola non bollata del 1221 - sono la parte sostanziale della Regola del 1209/1210, fatta scrivere, come ricorda Francesco nel Testamento - versetto 15 - perché potesse essere sottoposta all’approvazione della Chiesa e da Papa Innocenzo III approvata verbalmente. La semplicità di questa Regola, unita alla radicalità evangelica di Francesco devono essere trasmesse ai giovani del campo. I brani sono talmente distanti dalla realtà del mondo di oggi, che devono essere assolutamente “spezzati” per far capire ai giovani la bellezza e la dirompente assomiglianza a Gesù Cristo che porta nel viverli.)



22Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi». (Luca 18,22)



24Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. (Matteo 16,24)



26«Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. (Luca 14,26)



29Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. (Matteo 19,29)



Catechesi	E’ veramente opportuno lasciar spazio ad un sacerdote (non ad un animatore) per aiutare i giovani a attualizzare queste due letture.



Risonanza	(ogni giovane esprime ad alta voce una frase che particolarmente gli ha colpito delle due letture e, possibilmente, ne rende pubblico il motivo)



Riflessione	L’animatore racconta Francesco - Francesco ha incontrato Gesù Cristo. L’incontro gli entra in tutta la sua vita.

(Obiettivo: Gesù che grida la verità senza scendere al compromesso, ti dice di non lasciarti contagiare dall’egoismo. Dimostra che sulla croce, dando la vita, ti dà prova di Amore: “Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita, per causa mia, la troverà”. E’ bene, ora, che anche un animatore possa portare la sua personale esperienza)



ore 12,30	Pranzo



ore 14,30	Attività	“Chattiamo con Francesco”

Obiettivo	Quando si decide di “andare” in Internet per chattare i motivi essenzialmente sono due. O hai un appuntamento con un amico per dialogare oppure per trovare amici che “non conosci” e iniziare un dialogo. Il denominatore comune è, comunque, la scelta del forum di discussione. E’ necessario entrare in un forum per poi fare chat. La chiave dell’attività è proprio entrare in un forum particolare che oggi chiameremo “Il giorno di Francesco, l’uomo di Assisi”.

	Attraverso l’esperienza di chat i giovani sapranno cosa pensano i loro colleghi di campo. E’ una occasione buona per conoscere veramente cosa è “entrato” di Francesco.

	Il nascondersi dietro uno pseudonimo e in un partecipante immaginario aiuta i giovani ad essere il più sinceri possibili.

	E’ assolutamente essenziale che i giovani capiscano che in rete con loro c’è San Francesco che chatta.



	Materiali:	- Uno/due fogli A4 preconfezionati assomiglianti ad una pagina web con le caratteristiche indicate nel sottonotato “procedimento”;

	- Una penna (in sostituzione della tastiera del PC).



	Procedimento:	Alla consegna della pagina web ogni giovane inserisce il suo “nome utente” e “password” (la scelta del pseudonimo e della password possono essere molto significative in relazione allo stato d’animo del giovane). La prima ricerca di dialogo in pagina web è già impostata ed è unica per tutti. Potrebbe essere:

- Ciao, come stai? Ti è piaciuto il Campo?

Quando tutti hanno risposto a Francesco e hanno riformulato un’altra domanda questa volta a Francesco, la pagina web viene ripassata ad un’altro giovane, scelto liberamente tra se stessi che risponderà a sua volta come fosse Francesco. La pagina web ora viene riconsegnata ad un altro giovane diverso. La medesima operazione è possibile ripeterla più volte fino a discrezione degli animatori che eventualmente possono mettersi in gioco anche loro.

Ci possono anche essere altri modi per far passare la chat tra i giovani. Il sistema più opportuno da trovare è a discrezione.

Altre ricerche di dialogo possono essere lanciate in rete. Ad esempio:

- Quando torni a casa parlerai di me al tuo amico del cuore?

- Io vivo ad Assisi. I miei concittadini mi considerano un po’ pazzo! Cosa ne pensi tu?

- Io ho fatto arrabbiate molto mio padre. Cosa pensi della scelta di abbandonare la casa dei miei genitori?

La chat si concluderà con un saluto che tutti dovranno dare a Francesco. Il saluto deve contenere un “giudizio da professore” sulla sua vita. Questa volta non più con la “tastiera” ma a voce e davanti a tutti.



ore 15,30	Celebrazione	Liturgia Penitenziale (Il peccato capitale e i sette vizi)

Obiettivo	Tutti gli atti della nostra vita hanno un risvolto sociale. Tutti i nostri peccati, anche quelli più nascosti, hanno una conseguenza comunitaria. I nostri peccati sono in sè un pericolo per la “compagnia” o lo sono stati per il Campo vissuto.

Per saperne di più ci aiutiamo con il Catechismo della Chiesa Cattolica (dal 1854 al 1869)



IV. La gravità del peccato: peccato mortale e veniale 

 1854 E' opportuno valutare i peccati in base alla loro gravità. La distinzione tra peccato mortale e peccato veniale, già adombrata nella Scrittura, [Cf 1Gv 5, 16-17 ] si è imposta nella Tradizione della Chiesa. L'esperienza degli uomini la convalida.

 1855 Il peccato mortale distrugge la carità nel cuore dell'uomo a causa di una violazione grave della legge di Dio; distoglie l'uomo da Dio, che è il suo fine ultimo e la sua beatitudine, preferendo a lui un bene inferiore.

 Il peccato veniale lascia sussistere la carità, quantunque la offenda e la ferisca.

 1856 Il peccato mortale, in quanto colpisce in noi il principio vitale che è la carità, richiede una nuova iniziativa della misericordia di Dio e una conversione del cuore, che normalmente si realizza nel sacramento della Riconciliazione:

Quando la volontà si orienta verso una cosa di per sé contraria alla carità, dalla quale siamo ordinati al fine ultimo, il peccato, per il suo stesso oggetto, ha di che essere mortale... tanto se è contro l'amore di Dio, come la bestemmia, lo spergiuro ecc., quanto se è contro l'amore del prossimo, come l'omicidio, l'adulterio, ecc... Invece, quando la volontà del peccatore si volge a una cosa che ha in sé un disordine, ma tuttavia non va contro l'amore di Dio e del prossimo, è il caso di parole oziose, di riso inopportuno, ecc., tali peccati sono veniali [San Tommaso d'Aquino, Summa Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, I-II, 88, 2].

 1857 Perché un peccato sia mortale si richiede che concorrano tre condizioni: “E' peccato mortale quello che ha per oggetto una materia grave e che, inoltre, viene commesso con piena consapevolezza e deliberato consenso” [Giov. Paolo II, Esort. ap. Reconciliatio et paenitentia, 17].

 1858 La materia grave è precisata dai Dieci comandamenti, secondo la risposta di Gesù al giovane ricco: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre” ( Mc 10,19 ). La gravità dei peccati è più o meno grande: un omicidio è più grave di un furto. Si deve tener conto anche della qualità delle persone lese: la violenza esercitata contro i genitori è di per sé più grave di quella fatta ad un estraneo.

 1859 Perché il peccato sia mortale deve anche essere commesso con piena consapevolezza e totale consenso. Presuppone la conoscenza del carattere peccaminoso dell'atto, della sua opposizione alla Legge di Dio. Implica inoltre un consenso sufficientemente libero perché sia una scelta personale. L'ignoranza simulata e la durezza del cuore [Cf Mc 3,5-6; Lc 16,19-31 ] non diminuiscono il carattere volontario del peccato ma, anzi, lo accrescono.

 1860 L' ignoranza involontaria può attenuare se non annullare l'imputabilità di una colpa grave. Si presume però che nessuno ignori i principi della legge morale che sono iscritti nella coscienza di ogni uomo. Gli impulsi della sensibilità, le passioni possono ugualmente attenuare il carattere volontario e libero della colpa; come pure le pressioni esterne o le turbe patologiche. Il peccato commesso con malizia, per una scelta deliberata del male, è il più grave.

 1861 Il peccato mortale è una possibilità radicale della libertà umana, come lo stesso amore. Ha come conseguenza la perdita della carità e la privazione della grazia santificante, cioè dello stato di grazia. Se non è riscattato dal pentimento e dal perdono di Dio, provoca l'esclusione dal Regno di Cristo e la morte eterna dell'inferno; infatti la nostra libertà ha il potere di fare scelte definitive, irreversibili. Tuttavia, anche se noi possiamo giudicare che un atto è in sé una colpa grave, dobbiamo però lasciare il giudizio sulle persone alla giustizia e alla misericordia di Dio.

 1862 Si commette un peccato veniale quando, trattandosi di materia leggera, non si osserva la misura prescritta dalla legge morale, oppure quando si disobbedisce alla legge morale in materia grave, ma senza piena consapevolezza e senza totale consenso.

 1863 Il peccato veniale indebolisce la carità; manifesta un affetto disordinato per dei beni creati; ostacola i progressi dell'anima nell'esercizio delle virtù e nella pratica del bene morale; merita pene temporali. Il peccato veniale deliberato e che sia rimasto senza pentimento, ci dispone poco a poco a commettere il peccato mortale. Tuttavia il peccato veniale non rompe l'Alleanza con Dio. E' umanamente riparabile con la grazia di Dio. “Non priva della grazia santificante, dell'amicizia con Dio, della carità, né quindi della beatitudine eterna” [Giovanni Paolo II, Esort. ap. Reconciliatio et paenitentia, 17].

 L'uomo non può non avere almeno peccati lievi, fin quando resta nel corpo. Tuttavia non devi dar poco peso a questi peccati, che si definiscono lievi. Tu li tieni in poco conto quando li soppesi, ma che spavento quando li numeri! Molte cose leggere, messe insieme, ne formano una pesante: molte gocce riempiono un fiume e così molti granelli fanno un mucchio. Quale speranza resta allora? Si faccia anzitutto la confessione. . [Sant'Agostino, In epistulam Johannis ad Parthos tractatus, 1, 6].

 1864 “Qualunque peccato o bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata” (Mt 12,31). La misericordia di Dio non conosce limiti, ma chi deliberatamente rifiuta di accoglierla attraverso il pentimento, respinge il perdono dei propri peccati e la salvezza offerta dallo Spirito Santo [Cf Giovanni Paolo II, Lett. enc. Dominum et Vivificantem, 46]. Un tale indurimento può portare alla impenitenza finale e alla rovina eterna.

V. La proliferazione del peccato 

 1865 Il peccato trascina al peccato; con la ripetizione dei medesimi atti genera il vizio. Ne derivano inclinazioni perverse che ottenebrano la coscienza e alterano la concreta valutazione del bene e del male. In tal modo il peccato tende a riprodursi e a rafforzarsi, ma non può distruggere il senso morale fino alla sua radice.

1866 I vizi possono essere catalogati in parallelo alle virtù alle quali si oppongono, oppure essere collegati ai peccati capitali che l'esperienza cristiana ha distinto, seguendo san Giovanni Cassiano e san Gregorio Magno [San Gregorio Magno, Moralia in Job, 31, 45: PL 76, 621A]. Sono chiamati capitali perché generano altri peccati, altri vizi. Sono la superbia, l'avarizia, l'invidia, l'ira, la lussuria, la golosità, la pigrizia o accidia.

 1867 La tradizione catechistica ricorda pure che esistono “ peccati che gridano verso il cielo ”. Gridano verso il cielo: il sangue di Abele; [Cf Gen 4,10 ] il peccato dei Sodomiti; [Cf Gen 18,20; 1867 Gen 19,13 ] il lamento del popolo oppresso in Egitto; [Cf Es 3,7-10 ] il lamento del forestiero, della vedova e dell'orfano; [Cf Es 22,20-22 ] l'ingiustizia verso il salariato [Cf Dt 24,14-15; Gc 5,4 ].

 1868 Il peccato è un atto personale. Inoltre, abbiamo una responsabilità nei peccati commessi dagli altri, quando vi cooperiamo:

 - prendendovi parte direttamente e volontariamente;

 - comandandoli, consigliandoli, lodandoli o approvandoli;

 - non denunciandoli o non impedendoli, quando si è tenuti a farlo;

 - proteggendo coloro che commettono il male.

 1869 Così il peccato rende gli uomini complici gli uni degli altri e fa regnare tra di loro la concupiscenza, la violenza e l'ingiustizia. I peccati sono all'origine di situazioni sociali e di istituzioni contrarie alla Bontà divina. Le “strutture di peccato” sono l'espressione e l'effetto dei peccati personali. Inducono le loro vittime a commettere, a loro volta, il male. In un senso analogico esse costituiscono un “peccato sociale” [Cf Giovanni Paolo II, Esort. ap. Reconciliatio et paenitentia, 16].



Canto	(a piacere)



Lettura	Dalla Prima lettera di Giovanni (1^ Giovanni 5, 16-21)

(Obiettivo: La realtà del peccato nel mondo. Il demonio vive in mezzo a noi)



16Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita; s’intende a coloro che commettono un peccato che non conduce alla morte: c’è infatti un peccato che conduce alla morte; per questo dico di non pregare. 17Ogni iniquità è peccato, ma c’è il peccato che non conduce alla morte.

18Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca. 19Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno. 20Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna.

21Figlioli, guardatevi dai falsi dei!



Canto	(a piacere)



Lettura	Dalla Lettera ai Fedeli di Francesco (prima recensione)

(Obiettivo: In pochissime righe Francesco “spiega” il peccato e le sue conseguenze)



[178/5] Vedete, o ciechi, ingannati dai vostri nemici, cioè dalla carne, dal mondo e dal diavolo, che al corpo è cosa dolce fare il peccato e cosa amara sottoporsi a servire Dio, poiché tutti i vizi e i peccati escono e procedono dal cuore degli uomini, come dice il Signore nel Vangelo. E non avete niente in questo mondo e neppure nell'altro. E credete di possedere a lungo le vanità di questo secolo, ma vi ingannate, perché verrà il giorno e l'ora alla quale non pensate, non sapete e ignorate. Il corpo si ammala, la morte si avvicina e così si muore di amara morte. 



Canto	Alleluia



Lettura	Dalla Vangelo di Marco (Marco 4, 13-20)

(Obiettivo: E’ bene dare un piccolo accenno alla parte precedente della lettura. Un pericolo che abbiamo ad Assisi è di viverla come una gita con forte emozioni. Il centro di Assisi deve essere la Parola di Dio che ha mosso Francesco e i suoi amici. Conservare lo spirito di Assisi senza “farselo” portar via.)



13Continuò dicendo loro: «Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? 14Il seminatore semina la parola. 15Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l’ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. 16Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l’accolgono con gioia, 17ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. 18Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, 19ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l’inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto.20Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l’accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno».



Risonanza	(ogni giovane esprime ad alta voce una frase che particolarmente gli ha colpito)



Confessioni individuali



Canto	(a piacere)



ore 17,00	Uscita	Assisi (visita alla città, a scelta nei luoghi più significativi)

Obiettivo	Quest’ultima visita alla città potrebbe essere svolta non più in gruppo ma a piccoli gruppi separati con un  animatore per uscita. La scelta dei luoghi liberamente fatta dai giovani porta a significare la relazione che hanno avuto nella settimana con Francesco ed Assisi. Un incontro con un francescano, termina l’uscita a coppie.



	Procedimento:	A proposta lanciata si scelgono in maniera democratica i luoghi da rivisitare. Ovviamente è consigliabile ascoltare i giovani. Eventualmente è possibile fare diramazioni “pilotate” per rivedere posti significativi.

Durante l’uscita è necessario porsi in dialogo con i giovani che dopo una settimana di campo e la penitenziale dovrebbero essere più autentici.

E’ una buona occasione per parlare singolarmente - dialogare su Francesco.

A fine uscita darsi tutti appuntamento in un luogo specifico per ..



ore 18,00	Incontro:	Lo stesso incontro che abbiamo fatto con la clarissa ora è bene farlo con un francescano. “Francesco oggi per te”, questo è il tema che diamo al frate.

Lasciamo gestire a lui l’incontro. Che sia un incontro che possa aprirsi al dialogo finale.



Nota post-campo:	I frati sono più liberi della clarisse. Noi abbiamo contattato un frate solo alcuni giorni prima. L’esperienza ha rallegrato tutti. Ne consigliamo vivamente l’incontro.



ore 19,00	Pizza di fine campo (trovare un locale non eccessivamente disturbato)



ore 20,30 	Serata	Arrivo della Marcia della Pace a Santa Maria degli Angeli

	Obiettivo:	Assisi, patrimonio mondiale della umanità ospita in questa serata la marcia della pace.



Nota post-campo:	Non tutti i campi possono essere fortunati come noi. L’alternativa è vivere ancora una serata in piazza. Sono molti i gruppi giovanili che fanno esperienza di cantare e ballare. Le autorità di Assisi permettono il canto e la danza anche fino a tarda serata (anche dopo la mezzanotte).



ore 23,30	Preghiera serale

Obiettivo	Quest’ultima preghiera è pensata come una preghiera di lode. Rivisitare i canti francescani con calma e meditarli ci sembra doveroso.



Canto	Dolce è sentire



Breve momento di silenzio



Canto	Fratello Sole, Sorella Luna



Breve momento di silenzio



Canto	San Francesco



Breve momento di silenzio



Risonanza	(ogni giovane esprime ad alta voce una frase che particolarmente gli ha colpito dei canti)



Riflessione	Il campo finisce, ora il “campo” è la nostra vita (da parte del sacerdote o di un animatore)

(Obiettivo: Riprendere la parabola del seminatore. Aiutare i giovani a capire che Francesco non ha voluto compromessi nella sua vita. La nostra casa aspetta, la nostra realtà è dietro l’angolo. Vivere Francesco come possiamo è la speranza che ci deve aiutare. Chiedere l’aiuto di Dio nelle nostre debolezze e il mezzo per vivere Francesco nella nostra vita)



Canto	(a piacere)



Scambio della Pace (magari con tutti e con un abbraccio di pace)



Canto	(ripresa del canto a piacere di prima)



�Mattina conclusiva - 3 agosto 2003

3 agosto 2003  - Francesco, oggi nel mondo  (3.8. - Mattina - Chiara - Mabel - Simo)

Francesco - Oggi per il mondo.

Per i giovani  - Cosa dice, oggi, Francesco al mondo.

Per Assisi - Il Perdon d’Assisi.

Per noi animatori - Cosa dice alla Chiesa, oggi, Francesco.

Uscita - La Tomba di Francesco (Basilica inferiore)



ore  7,45	Sveglia



ore  8,30	Colazione



ore  9,00	Uscita	Assisi (visita alla città, a scelta nei luoghi più significativi)

Obiettivo: Questa volta andiamo tutti insieme alla Basilica di San Francesco dove celebreremo la messa e visiteremo la tomba di Francesco.



Nota post-campo:	Celebrare l’eucaristia alla tomba di Francesco è possibile solo a mattina presto (dalle 6 alle 8). La fraternità francescana, molto disponibile, in genere permette la celebrazione in un luogo del sacro convento.



ore 10,00	Celebrazione Eucaristica (messa del giorno)

Obiettivo: Abbiamo ripetuto oramai parecchie volte che Francesco ha voluto assomigliare a Gesù Cristo. Le stimmate sono l’espressione massima del suo somigliare. La messa può coronare questo “assomigliare” accennando che il cristiano si chiama cristiano perché “assomiglia” a Cristo.

Perché Assisi è stata scelta come città della pace? Cosa ha da dire Francesco al mondo contemporaneo? Cosa ha da dire alla chiesa?

Un piccolo aiuto...



Il papa convoca e ritorna ad Assisi con i rappresentanti delle religioni del mondo per pregare insieme per la pace.

Avvenne per la prima volta il 27 ottobre 1986, una data consegnata ormai alla storia; si ripeté il 10-11 gennaio 1993

Alla radice di ogni incontro dense nubi oscure di guerra che offuscano lo scenario politico del mondo e dell'Europa e l'incapacità politica e diplomatica di trovare soluzioni e la necessità di affidare a Dio, raccolti attorno alla figura di san Francesco, la causa della pace, perché, disse nel 1993 mentre infuriava la guerra nei paesi balcani, "soltanto nella mutua accettazione dell'altro e del conseguente mutuo rispetto, reso più profondo dall'amore, risiede il segreto di un'umanità finalmente riconciliata".

L'appello dunque alle religioni perché siano strumenti di pace in un mondo di violenze e di guerre e il clima di fraternità universale che avvolge e si respira nella città di san Francesco, hanno offerto al Papa lo spunto per formulare "lo Spirito di Assisi".

Lo disse per la prima volta il 22 dicembre 1986 parlando alla curia romana; l'espressione fu pronunciata anche nel messaggio natalizio Urbi et Orbi sempre nel 1986 e ancora nell'incontro con il corpo diplomatico del 10 gennaio 1987.

Inoltre nel messaggio per la giornata mondiale della pace del 1987 il Papa parlò della "logica di Assisi", definendo la pace "un dono vincolante e impegnativo, un dono da coltivare e portare a maturazione nell'accoglienza reciproca, nel mutuo rispetto, nella rinuncia dell'intimidazione ideologica e alla violenza, nella promozione di istituzioni e di forme di concertazione e di cooperazione fra i popoli e le nazioni, ma soprattutto nell'educazione alla pace, considerata ad un livello ben più alto della pur necessaria e auspicata riforma delle strutture. Della pace, cioè, che suppone la conversione dei cuori".

"Spirito di Assisi" e "logica di Assisi" sono i motivi ispiratori che hanno portato Giovanni Paolo II a dare alla pace una dimensione a più voci e a più ispirazioni.

Ma perché Francesco e perché Assisi?

La risposta l'ha data il Papa stesso motivando la scelta di Assisi per l'incontro del 1986: "Ho scelto Assisi come luogo per la nostra giornata di preghiera, per il particolare significato dell'uomo santo qui venerato - san Francesco - conosciuto e riverito da tanti attraverso il mondo come simbolo di pace, riconciliazione e fraternità".

"È un ideale fatto di mitezza, umiltà, di senso profondo di Dio di impegno nel servire tutti. San Francesco era un uomo di Pace".

Dunque Francesco come modello di nuovi rapporti da instaurare nella società e tra diverse entità religiose, con riferimento esplicito a quanto prescrive ai suoi frati che vanno in missione tra i saraceni e gli altri infedeli: "possono ordinare i loro rapporti spirituali in mezzo a loro in due modi. Uno è che non si facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio e confessino d'esser cristiani.

L'altro modo è che, quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio" (Rub,16).

Non bisogna dimenticare inoltre che proprio in Assisi, quando ormai Francesco era giunto alla fine della sua vita, c'è lotta tra il vescovo e il potestà. Lotta senza soluzioni umane. Il santo che era riuscito ad incontrare in pace il Sultano in terra musulmana e aveva conservato uno spirito di amicizia, che aveva ammansito il lupo a Gubbio e non sopportava quindi discordie, mandò in piazza due frati a cantare la strofa del suo Cantico di Frate Sole: "Beati quelli che perdonano per lo tuo amore..., che da te Altissimo, saranno incoronati".

Il vescovo e il potestà finalmente si abbracciarono. E il Papa ritornerà in Assisi per rilanciare questa beatitudine del perdono, condizione previa per spezzare l'odio che genera la guerra.

"La capacità di perdono sta alla base di ogni progetto di una società futura più giusta e solidale.

Il perdono mancato, al contrario, specialmente quando alimenta la continuazione di conflitti, ha costi enormi per lo sviluppo dei popoli. Le risorse vengono impiegate per sostenere la corsa agli armamenti, le spese delle guerre, le conseguenze delle ritorsioni economiche. Vengono così a mancare le disponibilità finanziarie necessarie per produrre sviluppo, pace, giustizia. Quanti dolori soffre l'umanità per non sapersi riconciliare, quali ritardi subisce per non saper perdonare!

La pace è la condizione dello sviluppo, ma una vera pace è resa possibile soltanto dal perdono" (Messaggio per la giornata mondiale della pace, 2002).

La proposta del perdono non è alla portata delle sole risorse umane, anzi inizialmente potrebbe essere espressione di debolezza e invece, per essere concesso e per essere accettato ha bisogno di una grande forza spirituale e un coraggio morale a tutta prova.

Una vera pedagogia del perdono che solo le religioni possono offrire per favorire la pace ed eliminare il terrorismo.

E per questo Giovanni Paolo chiama ancora una volta a raccolta i cristiani e altre religioni, chiedendo di alzare la voce presso l'Altissimo, "perché l'umana famiglia ha bisogno di sentirsi ricordare le sicure ragioni della nostra speranza" (Messaggio per la giornata mondiale della pace 2002).

Per questo "ritorna" ad Assisi divenuta, unicamente per Francesco, la terra promessa della pace, terra del perdono, terra di preghiera e di lode all'Altissimo Onnipotente buon Signore. Ma se ad Assisi si toglie la "visibilità" di Francesco, l'incontro comunitario dovrà essere vissuto "sotto una tenda" per l'impedimento di accedere alla chiesa posto da alcuni esponenti religiosi, si potrà superare ostacoli certamente molto più grandi sul cammino della pace e si potrà ancora parlare di "Spirito di Assisi"?

Certo non si potrà vedere l'arcobaleno solcare gli estremi tra la terra e il cielo.

Sì, tutti i presenti ricordano che nel cielo del 27 ottobre 1986 apparve improvvisamente un arcobaleno, un gioco prodigioso di luci che consegnava a questa piccola città la capacità di abbracciare e di unire tutti gli sforzi del mondo per una pace fondata su Dio.

(dalla Rivista San Francesco Patrono d'Italia, gennaio 2002, pp. 12-14).





ore 12,30	Pranzo



ore 14,30	Sistemazione della casa e dei bagagli



ore 16,00	Partenza da Assisi
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